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Questo giornale è progettato e scritto dai B.Livers, ragazzi che credono 
nella rivoluzione del possibile. Pensieri e azioni che allargano gli orizzonti 
della speranza. Convinti che le differenze generino valore.
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Referendum
una possibiltà
di Lea Forino,
volontaria B.LIVE

Il modello 
svizzero  
di Riccardo Ciapponi,
ragazzo B.LIVE

articoli a pag. 27

La malattia?
Guardare 
sempre avanti

20
30

IL DIBATTITO

Gianmario Verona
«Milano
è la Boston
d’Italia»
Gianmario Verona, rettore 
dell’Università Bocconi

intervento a pag. 2

Leonardo Ghilardi a pag. 13

B.LIVE STORY

Olmi: film 
sulla verità 
dei semplici

S. Spadoni intervista G. Gatti a pag. 12

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Perchè non vengono ascoltati gli autorevoli allarmi dei medici 

Breaking news:
sveglia, lo smog c’è

Lo Spirito
del mondo

IL CRITICOInformatevi. Ottimi 
ospedali in tutt’Italia

Io curato in Olanda... 
Io, inglese, a Milano

 Alberto Scanni, medico oncologo a pag. 8 E. Bignardi, S. Catuara, ragazzi B.LIVE a pag. 10

di Vittorio Sgarbi

sull’aria inquinata? Perchè non ci spaventano  80.000 morti?

La scomoda 
verità

IL COMMENTO

di Giangiacomo Schiavi

Le opere 
scelte dai 
ragazzi 
B.LIVE
Da Caravaggio a Vermeer, Munch, 
Van Gogh, Magritte, Canova, 
Bernini, Queirolo, Raffaello e tanti 
altri, i B.Livers hanno scelto le loro  
opere d’arte preferite, con un loro 
commento. Più di uno ha raccon-
tato l’emozione provata davanti 
a un quadro, una scultura, una 
fotografia o un semplice disegno. 
«Sì, l’arte ci fa bene». Educare alla 
bellezza aiuta a vivere. Spinge a 
profonde riflessioni e accelera un 
processo di identificazione con 
l’opera e l’artista.  

M. Dimastromatteo, G. Russo,
A. Nebbia, R. Polverini, L. Malinverno, 

C. Pizzati, S. Aiolfi, T. Fiammetta,
E. Bignardi, C. Cappelli, D. Saraceni, 

C. Ciancio, C. Malinverno, D. Corbetta,
F. C. Invernizzi, S. Spadoni, O. Gullone, 

C. Sarcina, G. Perego, S. Catuara,
da pag. 17 a pag. 21

Coscienza civile 
o l’oblio

L’INTERVISTA

Sei domande al medico 
pneumologo Sergio Harari. 
Tutto quello che c’è da 
sapere sullo smog e i suoi 

legami con le malattie.
articolo a pag. 5

di Sofia Segre Reinach,
volontaria B.LIVE

CURARSI
(O NON)

ALL’ESTERO

Lo smog fa male anche al cer-
vello, i danni dell’inquinamento 
non si limitano ai polmoni ma 
sono collegati anche alle malattie 
cardiovascolari, alle demenze. Lo 
smog uccide in Italia 80.000 per-
sone all’anno. Ne hanno discusso i 
medici al seminario RespiraMi.

I. Gassa, Fiamma C. Invernizzi, 
A. Nebbia da pag 4 a 7
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Per spiegare il senso pro-
fondo del volume «Il No-
vecento, dal futurismo al 
realismo», occorre risali-

re al pensiero filosofico di Georg 
Wilhelm Friedrich Hegel: lo Spirito 
del mondo si manifesta in ogni epo-
ca in un determinato luogo. E dun-
que, per tornare nel nostro conte-
sto, lo Spirito del mondo appare nel 
Trecento a Padova, con Giotto. È 
ancora a Padova nel Quattrocento, 
con Donatello e Mantegna, anche 
se il baricentro è prevalentemen-
te a Firenze. Nel Cinquecento è a 
Roma, e la sua forza perdura anche 
nel Seicento, con Caravaggio e con 
il Barocco.                segue a pagina 18

Che cosa racconteremo fra 
vent’anni, quando saran-
no quantificati i danni 
permanenti alla salute 

provocati dalla mefitica miscela di 
polveri e veleni nell’aria? 

segue a pagina 4
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Opinioni di architetti, medici, rettori, manager e tanti altri testimoni di MilanoIL DIBATTITO

MILANO 2030

Gianmario Verona 
«Milano è la Boston d’Italia
In Bocconi presenti studenti
da 100 Paesi del mondo»

Con questo articolo Gianmario Verona, 
rettore dell’Università Bocconi, partecipa
al dibattito sul futuro di Milano.

uando lo sfondo di una città italiana è 
riconoscibile in uno spot pubblicitario 
italiano, da anni ormai, la città è quasi 
sempre Milano. D’altra parte, Milano è 
l’unica città italiana che ha saputo co-
struirsi uno skyline riconoscibile, capace 
di stupire chi proviene non solo dal resto 
d’Italia, ma anche dall’estero. 
E dall’estero arriva sempre più gente, 
non solo turisti, ma anche studenti. Con 
i suoi 200.000 studenti universitari (circa 
un residente ogni sei), distribuiti su nu-

merosi centri universitari di eccellenza, 
Milano è da tempo diventata la Boston 
d’Italia (nell’area metropolitana di Bo-
ston hanno sede Harvard, MIT e decine 
di altri istituti universitari), con punte as-
solute di qualità nella ricerca medicale, 
di ingegneria, economica, nella moda e 
nel design.
La «location» milanese è una caratteri-
stica che rende attrattive le nostre uni-
versità, perché gli studenti di ogni parte 
d’Italia, e ora di molti Paesi del mondo, 
riconoscono da tempo a Milano quel pri-
mato di qualità della vita che, di recente, 
le è stato attribuito anche dalle classifiche 
del Sole-24 Ore.
I giovani percepiscono Milano come una 
delle grandi capitali europee, al pari di 
Barcellona o Berlino, e sempre più spesso 
vi tornano per esperienze lunghe e strut-

turate dopo averla «assaggiata» per un 
breve periodo. Alla Bocconi ce ne accor-
giamo con gli studenti stranieri che, negli 
ultimi anni delle scuole superiori, ven-
gono da noi per una «summer school» e 
finiscono poi per iscriversi ai corsi regola-
ri. E la stessa cosa succede con professori 
stranieri che hanno conseguito il dotto-
rato nelle migliori università mondiali e 
che, grazie a un sistema di incentivi co-
erente con il mercato internazionale e a 
una città attrattiva, sono disposti a venire 
in Bocconi per proseguire la loro carriera 
di ricercatori.  
Gli studenti della Bocconi provengono 
da più di 100 Paesi del mondo e molte 
altre università milanesi stanno raggiun-
gendo risultati lusinghieri da questo pun-
to di vista, grazie a una città sempre più a 
misura di giovane straniero e alla qualità 
dell’offerta formativa.
Nel settore universitario, inoltre, Milano 
è una città che ha saputo fare squadra e 
questo può fare la differenza per supera-
re gli ostacoli che ancora permangono e 
che riguardano problemi comuni, come, 
per esempio, le procedure burocratiche 
cui sono sottoposti gli studenti e i pro-
fessori stranieri. Da questo punto di vi-
sta le possibilità di miglioramento sono 

Q
Gianmario Verona, rettore dal 2016 dell’Università 
Bocconi di Milano, dove ha anche conseguito il PhD in 
Business Administration and Management.

di Gianmario Verona

amplissime, ma con l’aiuto dell’ammini-
strazione comunale sono stati fatti passi 
avanti significativi. L’esempio forse più 
evidente di questo saper fare squadra, è 
la nostra recente alleanza con il Politec-
nico, che ha già dato vita a una serie di 
iniziative condivise, dirette al mondo del-

❞La location milanese 
rende attrattive le nostre 
università. Ci sono 
200mila universitari

Giangiacomo 
Schiavi, 
opinionista del 
Corriere della Sera che 
ha aperto il dibattitto 
Milano 2030.

Stefano Boeri, 
architetto e presidente 
della Triennale, si è 
soffermato sul futuro 
della città: dall’Area 
Expo alla Bovisa. 

Alberto 
Mantovani, 
è un medico, immu-
nologo, ricercatore. È 
direttore scientifico
di Humanitas.

Giuseppe 
Guzzetti, 
presidente della 
Fondazione Cariplo, 
«Non lasciare indietro 
i più bisognosi».

Gianluca Vago, 
rettore della Statale. 
Costruire il futuro 
passando
per la scienza
e la ricerca.

Patrizia Grieco, 
presidente dell’Enel. 
Lunga esperienza 
manageriale,
prima in Italtel,
poi in Olivetti. 

Ferruccio Resta, 
rettore del Politecnico 
di Milano, punta 
a un’università 
internazionale
e di qualità .

Alessandra 
Ghisleri, 
sondaggista 
italiana, direttrice di 
Euromedia Research. 
«Milano è il futuro».

Gino e Michele, 
scrittori satirici e 
autori comici. Sono 
impegnati nel mondo 
dell’editoria, tv, 
cinema e teatro.

Carlo Sangalli, 
Presidente di 
Confcommercio 
e della Camera di 
commercio Milano 
Monza Brianza Lodi.

Cristina Messa, 
rettore dell’Università 
Bicocca. È professore 
di Diagnostica
per immagini
e radioterapia. 

Diana Bracco, 
presidente e ad 
del Gruppo Bracco, 
una multinazionale 
della salute leader 
mondiale.

I PROTAGONISTI
DI MILANO 2030

Pietro Modiano, 
è presidente del 
Gruppo SEA, che 
gestisce gli aeroporti 
di Milano Linate e 
Milano Malpensa.

Paolo Rotelli, 
Presidente del Gruppo
ospedaliero San 
Donato.

Massimo 
Scaccabarozzi,  
Presidente e AD 
di Janssen Italia 
e Presidente di 
Farmindustria.
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Paolo Colonna, 
oggi promuove 
Club Deals come 
investitore e gestore. 
Da quasi 20 anni 
opera nel non profit

le startup e alla progettazione di un corso 
biennale comune in inglese, il Master of  
Science in Cyber Risk Strategy and Governance, 
che prenderà il via con il prossimo anno 
accademico.
Un fattore determinante dell’interna-
zionalizzazione non solo degli atenei, 
ma dell’intera città, è quello linguistico. 
Milano è una città che sa vivere anche 
in inglese. Lo si percepisce passeggiando 
per il centro o nella zona dei Navigli, ma 
ancora di più nei corridoi e nei bar delle 
università. Questo è un salto di qualità 
fondamentale per il sistema produttivo 
della città, perché consente di attirare 
capitale umano di qualità dall’estero. 
Nel nostro caso: non più soltanto studen-
ti, ma anche professori, ad ogni stadio 
della carriera, che accettano di trasferirsi 
da noi anche in virtù di una città dagli 
standard internazionali.
Nonostante i progressi compiuti anche 
da altre città italiane, Milano, nell’imma-
ginazione collettiva, sembra aver vissuto 
una sorta di decoupling, che l’ha vista 
muoversi in direzione diversa, se non 
opposta, rispetto a gran parte del resto 
del Paese. L’auspicio per il 2030 è che i 
suoi progressi possano essere condivisi da 
tutta Italia.

❞Milano è una città che sa 
vivere anche in inglese. 
Lo si percepisce nei bar
e passeggiando in centro
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I medici rilanciano l’allarme Rimbalzano in redazione i dati sugli
effetti dello smog in Italia e nel mondo. Perché l’inqui-

namento è scomparso dai media, dimenticato dalla politica, sotter-
rato dalla crisi? Perché morire per le polveri sottili non fa notizia?

L’aria inquinata «soffoca»
polmoni, cuore e cervello

Lo smog fa male anche 
al cervello: i danni 
da inquinamento 
non si limitano solo 
ai polmoni, ma sono 
collegati alle malat-

tie cardiovascolari, alle demenze e 
all’Alzheimer.
Un numero sempre maggiore di 
studi indica che lo smog, che ogni 

di Ivan Gassa,
volontario B.LIVE

anno in Italia uccide prematura-
mente più di 80mila persone, è 
deleterio anche per la funzionalità 
cerebrale. 
Ne hanno discusso i massimi esperti 
riuniti in questi giorni all’Umanita-
ria di Milano per il Seminario in-
ternazionale RespiraMi 3:air pollution 
and our Health, organizzato dalla 
Fondazione IRCCS Ca’ Granda 
e dalla Fondazione Internazionale 
Menarini.
Parole forti e un dato che spaventa, 
ma siamo tutti sordi. L’autorevolez-
za dei medici viene accantonata, la 
politica non mette in agenda il pro-
blema ambientale.
Ma un numero crescente di studi 
mostra che l’esposizione all’aria 
inquinata, fin dal periodo fetale, 
si associa a performance cerebra-
li peggiori e anche ad un maggior 
rischio di deficit cognitivi correlati 
all’età. L’aria inquinata «soffoca» i 
polmoni, ma pure il cervello.
Un’ampia ricerca su circa 25.000 
cinesi ha dimostrato che i livelli 
di esposizione all’inquinamento 
atmosferico sono correlati con le 
capacità di risolvere test matemati-
ci e di linguaggio: quanto più si è 
esposti allo smog, tanto più peggio-

rano le abilità cognitive necessarie, 
soprattutto negli uomini e in chi 
appartiene a fasce socioculturali 
svantaggiate.
Tutto ciò è particolarmente eviden-
te con alcuni inquinanti derivanti 
dal traffico veicolare, come ossidi di 
azoto e particolato fine. 
I meccanismi precisi attraverso 
cui lo smog può diventare tossico 
per il sistema nervoso centrale non 
sono noti, ma sembra che possa-
no essere coinvolti un incremento 
dell’infiammazione delle cellule 
immunitarie presenti soprattutto 
nei bronchi e nei polmoni, che a 
loro volta innescano una reazione 
infiammatoria generalizzata e siste-
mica, nonché un’alterazione delle 
difese antiossidanti.
I danni sono evidenti perfino se si è 
esposti allo smog durante il periodo 
fetale: una recente ricerca su oltre 
700 bambini olandesi, seguiti dalla 
gestazione fino a dieci anni d’età, 
ha verificato che anche livelli di in-
quinamento inferiori alle soglie sta-
bilite dall’Unione Europea, com-
portano alterazioni nello sviluppo 
del cervello dei bimbi.
La corteccia cerebrale risulta più 
sottile in alcune aree e questo sa-

rebbe correlato a una maggiore 
impulsività e quindi a un maggior 
rischio di problemi come il disturbo 
da deficit dell’attenzione e iperatti-
vità. 
Altrettanto dimostrati sono i rischi 
per le donne in gravidanza: l’espo-
sizione prolungata alle polveri sot-
tili si associa a una riduzione del 
peso del neonato alla nascita che, in 
proporzione, respira volumi d’aria 
doppi rispetto all’adulto, ed elimina 
in modo meno efficiente le sostanze 
tossiche. 
«L’esposizione allo smog è dannosa 
sulle capacità cognitive, ma c’è un 
modo per proteggersi», interviene 
Pier Mannuccio Mannucci, co-pre-
sidente del Seminario e Professo-
re Emerito di Medicina, Interna 
Università degli Studi di Milano, 
«Il verde delle piante purifica l’a-
ria delle nostre città intrappolan-
do le polveri sottili, con un effetto 
positivo non soltanto per la salute 
cardiorespiratoria, ma anche per 
il cervello. Uno studio spagnolo su 

Sergio Harari
Tutto quello che c’è 
da sapere sullo smog 
Più coscienza civile

2600 bambini della scuola primaria 
ha dimostrato che gli spazi verdi 
nella scuola e nell’ambiente circo-
stante aiutano l’apprendimento, 
portando a un miglioramento dello 
sviluppo cognitivo. Piante e alberi 
riducono l’inquinamento atmosfe-
rico e in parallelo, nell’arco di un 
anno, portano i ragazzini ad avere 
un miglioramento nelle capacità di 
memoria e di attenzione».
Tutto ciò dimostra che se l’urbaniz-
zazione - che oggi riguarda il 55% 

della popolazione mondiale e rag-
giungerà nel 2050 il 75% - ha ridot-
to drammaticamente la qualità e la 
quantità delle aree verdi, è ormai 
necessaria un’inversione di rotta.
Aumentare gli spazi verdi nelle città 
e soprattutto vicino alle scuole, sa-
rebbe certamente il miglior mezzo 
per proteggere il «capitale menta-
le» della popolazione.
Tuttavia, le piante vanno scelte con 
attenzione evitando quelle che pos-
sono avere effetti allergizzanti, che 
possono essere amplificati dall’in-
quinamento atmosferico, come ad 
esempio le graminacee. 
La capacità degli alberi di ripuli-
re l’aria dipende soprattutto dalla 
specie. Bisogna pertanto prevedere 
la scelta di determinate piante nel-
le varie aree, in base alle sostanze 
inquinanti presenti in quelle zone. 
Negli ambienti chiusi è preferibile 
scegliere piante «anti-smog» come 
ficus benjamin ed edera, più efficaci 
contro benzene e ammoniaca che 
sono le sostanze inquinanti mag-
giormente presenti in scuole, case 
e uffici.

Perché il tema dell’ambiente 
è centrale in Svezia, Olanda 
e non in Italia?  Il professor
Mannucci: «Le piante
riducono l’inquinamento»

75%
La previsione per il 2050 di 
urbanizzazione mondiale.

Oggi è al 55% e ha già ridotto 
drammaticamente la qualità e la 

quantità di aree verdi.

❞Che cosa 
succede
ai bambini
e alle donne
in gravidanza

di Sofia Segre Reinach,
volontaria B.LIVE

Sei domande al dottor 
Sergio Harari, uno dei 
migliori pneumologi 
d’Italia e esperto di in-
quinamento-salute.

Lo smog ammala, uccide. Voi 
medici lo dite sempre, ma nes-
sun fa niente. Perché?
«Forse è un po’ colpa di tutti noi se 
lo smog è scomparso, sparito dai 
dibattiti pubblici, dimenticato dai 
giornali, sotterrato dalla crisi. Così 
dei problemi dell’inquinamento 
se ne parla sempre meno, eppu-
re, come un convitato di pietra, è 
qui tra noi, non ci ha mai lasciato. 
Circondato da una impalpabile in-
differenza è solo meno visibile alle 
nostre coscienze. Dimenticarcene è 
stata la nostra colpa, una rimozione 
forse inconscia, rispetto alle tante 
emergenze che quotidianamente 
assediano le nostre vite in questi 
tempi di crisi e di cambiamenti ra-
dicali. Ma le dimenticanze si pa-
gano. La verità è che alla politica 
italiana di certi problemi, come 
quello dell’aria, non è mai impor-
tato molto, prova ne sia l’assenza 
dei temi “verdi” dall’agenda poli-
tica di qualsiasi partito. Resta solo 
ai cittadini scegliere tra l’oblio o la 
coscienza civile».
 
Esiste una correlazione tra in-
quinamento e cancro?
«Per esprimere un parere bisogna 
partire da alcuni dati. Importan-
ti ricerche, come lo studio Escape, 
hanno provato che l’inquinamento 
causa il cancro polmonare e au-
menta il rischio di quello vescicale, 
aumenta la mortalità per scom-
penso cardiaco, riduce il peso alla 
nascita dei neonati, oltre a molti 
altri effetti negativi sull’apparato 
respiratorio e su altre parti dell’or-
ganismo. Sulla base di questi dati, 
l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità e l’Agenzia internaziona-
le per la ricerca sul cancro hanno 
incluso per la prima volta l’inqui-
namento dell’aria, e soprattutto 
il particolato (Pm10 e Pm2,5), nel 
gruppo 1 delle condizioni carcino-
geniche, il più pericoloso». 
 
C’è un legame tra fibrosi pol-
monare e inquinamento? Ci 
sono nuove scoperte? 
«Ora si scopre che l’inquinamen-
to da traffico potrebbe essere cor-
responsabile di una malattia pol-
monare rara, la fibrosi polmonare 
idiopatica. L’indagine, condotta 
dal mio team insieme a ricercatori 
del Centro di Studio e Ricerca sul-
la Sanità Pubblica dell’Università 
di Milano-Bicocca, ha messo sot-
to la lente i nuovi casi di malattia 
registrati in Lombardia fra il 2005 
e il 2010, individuati attraverso i 
database sanitari amministrativi, e 
li ha confrontati con i dati sull’in-
quinamento atmosferico raccolti 
nelle aree di residenza dei pazienti. 
I casi studiati sono oltre duemila e 
gli inquinanti di cui si è tenuto con-
to sono il Pm10, il biossido di azoto 

e l’ozono: valutando l’associazione 
fra insorgenza della fibrosi ed espo-
sizione cronica a questi composti 
è risultato una associazione fra lo 
sviluppo di fibrosi polmonare e au-
mento nell’aria di biossido di azoto,  
prodotto in gran parte dagli scarichi 
dei motori. Il dato indica che chi è 
stato esposto a una concentrazione 
più elevata del gas ha un rischio più 
alto di andare incontro alla malat-
tia. Per ogni incremento di biossido 
pari a un microgrammo per metro 
cubo d’aria cresce dello 0,5 % l’in-
cidenza della malattia. Per Pm10 
ed O3 non abbiamo rilevato asso-
ciazioni significative, mentre abbia-
mo stimato che se il livello di espo-
sizione cronica a biossido di azoto 
si alza di 10 microgrammi per me-
tro cubo l’incidenza di fibrosi pol-
monare idiopatica sale tra il 4,25 
e l’8,41%. Ed è più elevata dove i 
livelli di biossido di azoto superano 
i 40 microgrammi per metro cubo: 
una correlazione così importan-
te da consentire di mappare i casi 
lungo il corso di un’arteria stradale 
molto trafficata, per esempio, lungo 
l’autostrada A4. Ma oggi sappiamo 
anche altre cose. Per esempio che le 
donne in gravidanza sono a mag-
gior rischio di crisi ipertensive e di 
gestosi se esposte all’inquinamen-
to, e sappiamo anche che i bam-
bini possono nascere pretermine e 
sottopeso, i loro polmoni possono 
crescere più lentamente e il loro 
sviluppo cognitivo è disturbato. 
Sappiamo che Parkinson, demen-
za senile e sclerosi multipla sono 
sempre più frequenti anche a causa 
dell’inquinamento». 
 
A rischio i bambini: che cosa 
consiglia?
«Non ho ricette magiche, posso 
solo citare i dati. Ad esempio un 
recente studio condotto a Boston 

ha valutato l’impatto dell’inquina-
mento atmosferico su bambini da 0 
a 7 anni. I metodi di analisi della 
ricerca, pubblicata sulla rivista della 
società americana di pneumologia, 
sono stati particolarmente accurati 
e hanno incluso rilevazioni da satel-
lite degli inquinanti (Pm 2,5), mo-
delli geo-spaziali (per la valutazione 
del Black carbon) oltre a altri fattori 
come la distanza dell’abitazione da 
strade di grande traffico».

Più verde per Milano: è un mi-
raggio del quale molto si di-
scute. Quali sarebbero i reali 

vantaggi per la nostra salute?
«Certamente si proteggerebbe-
ro dal traffico le aree destinate al 
verde pubblico, già questo sareb-
be molto, ma forse non solo: ne-
gli ultimi anni è stata suggerita da 
alcuni studi la possibilità di una 
certa “compartimentalizzazione” 
dell’inquinamento, le aree verdi 
sarebbero forse un po’ più protette 
dai veleni dell’aria. Un esempio è 
dato dallo studio che ha documen-
tato come per un soggetto asmatico 
sia meglio camminare a Londra a 
Hyde Park o in una trafficata strada 
del centro cittadino come Oxford 
Street. Nei nuovi parchi potremmo 
quindi camminare, fare sport e far 
giocare più tranquillamente i nostri 
bambini, tutte cose bellissime, ma 
un problema esiste: l’inquinamento 
può aumentare l’azione allergenica 
dei pollini. I diversi componenti 
dell’inquinamento possono agire 
con diverse modalità. Possono ir-
ritare le vie aeree predisponendole 
alla maggiore azione allergica di 
alcuni pollini, come ad esempio l’o-
zono, i cui livelli a Milano sono in 
continua crescita, oppure possono, 
come i particolati, veicolare i pollini 
nei nostri bronchi in maniera anco-
ra più diffusa di quanto non avven-
ga normalmente, raggiungendo an-
che aree molto periferiche».

Ci sono nuovi dati sull’inqui-
namento?
«Come ha scritto recentemente il 
mio collega e amico Piermannuccio 
Mannucci, fino a pochi mesi fa, le 
due maggiore fonti di informazioni 
attendibili sul numero di morti pre-
mature ed evitabili associate all’in-
quinamento dell’aria fornivano dati 
globali sostanzialmente concordan-
ti.  Sia l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) che il grande 
progetto di valutazione compara-

tiva di vari fattori di rischio, noto 
come Global Burden of  Disease 
(GBD) e finanziato dalla fondazio-
ne di Bill e Melania Gates, citava-
no un numero annuale di morti 
di poco superiore a 4 milioni nel 
mondo, per quanto riguarda l’in-
quinamento dell’ambiente esterno 
(outdoor) da particolato. Queste 
stime già drammatiche per la salute 
dell’uomo sono state recentemen-
te rivoluzionate in peggio da uno 
studio condotto da un gruppo di 
epidemiologi di otto paesi (Cana-
da, USA, Olanda, Cina, Spagna, 
Regno Unito, Austria e Italia, rap-
presentata da Francesco Forastiere 
e Giulia Cesaroni del Dipartimento 
di Epidemiologia del Lazio). Essi 
hanno dimostrato che la mortalità 
globale annuale ed evitabile legata 
all’inquinamento dell’aria dalle sole 
polveri sottili PM2.5 è più del dop-
pio di quella precedentemente cal-
colata: quasi 9 milioni di morti! Per-
ché questi dati sono più attendibili? 
Rick Burnett e collaboratori (Proc 
Nat AcadSci USA; 2018:115) han-
no usato per la valutazione degli 
effetti dell’esposizione al PM2.5 e 
quindi per l’attribuzione delle mor-
ti evitabili nel mondo, un nuovo 
modello chiamato GEMM ( Global 
Exposure Mortality Model), che 
è più accurato ed attendibile del 
modello IER (Integrated Exposure 
Response), impiegato sia dall’OMS 
che da GBD per calcolare l’impatto 
sulla mortalità dell’inquinamento 
da particolato. Nella pubblicazione 
gli epidemiologi dimostrano anche 
le morti da inquinamento outdoor 
PM2.5 calcolate secondo il GEMM 
sono superiori in numero a quelle 
calcolate sommando come cause 
di mortalità la cardiopatia ischemi-
ca, l’ictus, la broncopatia cronica 
ostruttiva, le broncopolmoniti e i 
tumori del polmone: la chiara im-
plicazione è che altre malattie sono 
causate dalle polveri sottili, oltre a 
quelle ben note cardiorespiratorie 
e ai tumori! Se queste sono le vere 
dimensioni dell’effetto del partico-
lato sulla mortalità globale prodotte 
dallo studio di Burnett e coll, qua-
li sono - applicando il GEMM - i 
numeri per l’Europa intera e per i 
28 paesi che fanno parte dell’Unio-
ne Europea? A questa domanda 
ha risposto uno studio pubblicato 
su European Heart Journal (2019) 
da ricercatori guidati da Thomas 
Münzel. I numeri da loro calcola-
ti sono ben 790.000 morti annuali 
per tutto il continente e 659.00 per 
Eu-28! Come per lo studio globa-
le di Burnett, questi dati Europei 
raddoppiano i dati del GBD, e di-
mostrerebbero che l’inquinamento 
ambientale riduce in media l’aspet-
tativa di vita di 2.2 anni in Euro-
pa, con un tasso di mortalità annua 
attribuibile di 133 casi/anno per 
100.000 abitanti.  E in Italia? Se-
condo il nuovo studio, le morti to-
tali evitabili sono 81.000 all’anno, 
che normalizzate per la popolazio-
ne sono 136 per 100.000 abitanti, 
meno che in Germania (154) e Po-
lonia (151), ma ben più che in Fran-
cia (105) e Regno Unito (98)».

Il dottor. Sergio Harari, uno dei migliori 
pneumologi in Italia

IL COMMENTO

La scomoda 
verità

continua dalla prima
E che cosa diremo ancora, per 
giustificare la nostra inerzia di 
fronte ai ripetuti allarmi, alle in-
dagini epidemiologiche, ai rischi 
di tumore, cardiopatie, malattie 
respiratorie, asme bronchiali che 
colpiscono con un’intensità tre 
volte superiore tutti quelli che 
hanno l’infelice destino di abita-
re fin da piccoli in zone ad alta 
concentrazione di inquinanti?
Ci dovremo nascondere dietro 
una vergogna di «ma», «forse», 
«però» equivalenti a un’alzata di 
spalle, cercando di negare la col-
pevole indifferenza con la quale 
abbiamo accettato lo smog oltre 
i limiti, il riscaldamento fuorileg-
ge, auto, camion e mezzi pub-
blici a gasolio. Perché dalla fine 
degli anni Ottanta si sapeva già 
tutto; perché a Milano e nella 
Pianura padana si conosceva già 
l’impatto sulla salute dello smog 
fuorilegge; e perché già allora i 
medici chiedevano ai politici di 
fermare il traffico per far respi-
rare le città.  
Oggi, 2019, la questione am-
bientale che in Svezia, in Ger-
mania, in Olanda è centrale 
nell’agenda dei governi, in Italia 
è stata come rimossa dopo anni 
di battaglie da parte di comitati 
civici e mamme antismog. Se ne 
parla troppo poco, «non è sexy», 
ha detto un giorno un ex mini-
stro, fa perdere voti a chi propo-
ne divieti o modifiche agli stili di 
vita, crea inutili allarmismi e alla 
fine c’è sempre qualcuno che la 
butta sul negazionismo: «Milano 
sarà inquinata ma si vive più a 
lungo che altrove, poche storie 
ragazzi, qui c’è il record dei cen-
tenari…».
Eppure la nostra aria è malata, 
gli scienziati dicono che i più pe-
nalizzati sono i bambini (e infatti 
l’ex ministro della salute Sirchia 
invitava a portarli d’inverno al 
mare) la mortalità da smog è in 
aumento. Anche se il tempo è 
scaduto, servirebbe una nuova 
consapevolezza ambientale, una 
luce verde da accendere sui ra-
dar della politica: è un invito ai 
giovani, a quelli che hanno visto 
in tv una sedicenne svedese issa-
re un cartello davanti al Parla-
mento e restare lì, ogni venerdì, 
in attesa di risposte. Che cosa si 
fa per rendere meno tragico il 
futuro del pianeta, che iniziati-
ve si prendono sul cambiamen-
to climatico, come si difende la 
Terra da inquinamento e rifiuti? 
Il guaio è che sappiamo che cosa 
fare, ma non lo facciamo.

di Giangiacomo Schiavi,
volontario B.LIVE

(Foto: MeteoWeb)

Un’immagine del traffico metropolitano (MotorBox)
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Daniela Degiovanni
«La mia guerra 
contro l’amianto»Da anni dedita alla 

lotta contro l’a-
mianto, la Dot-
toressa Daniela 
Degiovanni, in 
veste di medico 

oncologo, è diventata un esempio 
di coraggio e impegno civile. La 
sua vocazione a diventare medico, 
maturata fin dalla giovinezza e l’e-
sempio del Professor Umberto Ve-
ronesi, l’hanno portata a scegliere 
la specialità di oncologia, dedican-
dosi a un tipo di medicina molto 
più vicina ai bisogni del paziente e 
mirata all’ascolto delle necessità del 
malato. Una sfida, quella contro 
l’amianto, iniziata negli anni ’70, 
quando gli operai della ditta Eter-
nit di Casale Monferrato iniziava-
no a lamentare i primi sintomi del 
mesotelioma pleurico. Dopo anni 
di estenuanti battaglie e una scia di 
morti che si ripete ancora oggi, la 

fabbrica Eternit chiuse definitiva-
mente i battenti nel 1986. Nel 2017, 
per il suo impegno e il lavoro svolto, 
Daniela Degiovanni riceve l’onori-
ficenza dell’Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana da parte del 
Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella. Un riconoscimento che 
la dottoressa si sente di dover dedi-
care a coloro che l’hanno suppor-
tata in questi anni, ma soprattutto 
a quelli che non ce l’hanno fatta a 
vincere questo terribile male. 

Dottoressa, l’onorificenza che 
ha ricevuto, rappresenta un 
punto di arrivo o di partenza 
nella lotta all’amianto?
«Quando hai una causa che ti sta a 
cuore, non hai in realtà un punto di 
partenza o di arrivo, ma hai sempre 
qualcosa che ti spinge a proseguire. 
Quello che mi è stato conferito al 
Quirinale è un importante ricono-
scimento che mi ha inorgoglito ed 
emozionato. Lo dedico non solo a 
me stessa, ma a tutte le persone che 
in questi anni mi hanno affiancato 
e supportato. Tutti noi vogliamo 
non solo una cura al mesotelioma, 
ma una città completamente de-a-
miantizzata, vogliamo abolire que-
sta immane tragedia che da tempo 
incombe su di noi».

Si potrà mai pensare a una 
guarigione dal mesotelioma 
pleurico?
«Quello che si sta facendo in questo 
campo è cercare farmaci e terapie 
che permettano, se non di guarire, 
di avere aspettative di vita migliori, 
per convivere a lungo con la malat-
tia, come spesso accade con le ma-

lattie croniche o con altre patologie 
tumorali, tipo il tumore alla mam-
mella». 

Nel suo impegno lavorativo, 
c’è stata la creazione di un’im-
portante realtà per il territo-
rio, l’associazione VITAS…
«VITAS è nata 22 anni fa a Casale 
Monferrato e si occupa di assisten-
za domiciliare ai malati gravi e ai 
loro familiari. È frutto della mia 
personale esperienza a contatto 
con un paziente con tumore cere-
brale in stadio avanzato e paraliz-
zato che, cosciente della sua gravis-
sima situazione, aveva manifestato 
la volontà di trascorrere quanto gli 

di Alice Nebbia,
ragazza B.LIVE

rimaneva da vivere tra le mura di 
casa. Allora nel casalese non c’era 
un gruppo assistenziale che potesse 
farsi carico in ambito domiciliare di 
un malato con una tale complessità, 
garantendogli una buona qualità di 
vita. I familiari mi chiesero se vo-
levo assisterlo. Accettai e tale espe-
rienza divenne una pietra miliare 
nella mia vita». 

Lo stesso vale per l’Hospice? 
Quanto il suo essere a contat-
to con la sofferenza ha inciso a 
dar vita a tale progetto?
«Avevo conoscenza anche dei ma-
lati Eternit e con loro ho impara-
to davvero cosa fosse la sofferenza 

fisica. Nel lungo percorso di Vitas, 
si pensò di estendere la cura di am-
malati molto gravi che, per loro 
situazioni di malattia e solitudine, 
non potevano essere lasciati nella 
propria abitazione. E fu così che 
nacque l’Hospice Monsignor Zac-
cheo. In questa struttura ci sono 
ammalati che non rispondono più 
a specifici trattamenti, ma ricevono 
cure, viene dedicata loro particola-
re attenzione all’aspetto psicologi-
co, sociale e spirituale, in un con-
testo il più possibile simile a quello 
familiare».

Che cosa ne pensa della scelta 
delle politiche statunitensi di 

allentare le restrizioni sull’u-
tilizzo dell’amianto, per esem-
pio nel campo dell’edilizia? 
«La storia non cambia mai! In ogni 
settore domina il profitto. Tutta 
l’industria dell’amianto che in Oc-
cidente ha chiuso le porte, ora si è 
spostata in Oriente e in Sudafrica, 
dove questo materiale viene lavora-
to in grandi quantità, in assenza to-
tale di sicurezza. Questo ci deve far 
pensare; l’amianto è solo una delle 
tante sostanze cancerogene trattate 
in grandi quantità dalle aziende, 
a causa di cui tutti noi diventiamo 
come cavie umane nelle mani del 
potente di turno».

Quali sono state le bugie più 
grandi sull’amianto?
«La più grande, che ancor oggi 
viene ripetuta, è che l’amianto la-
vorato in assoluta sicurezza non è 
pericoloso. L’amianto è pericoloso, 
sempre. Bastano poche fibre per i 
soggetti particolarmente predispo-
sti, a scatenare il cancro. L’altra 

grande fake-news usata da alcuni 
medici legali nelle aule di tribuna-
le per difendere i datori di lavoro, 
è che solo il primo contatto con le 
fibre d’amianto è dannoso e deter-
mina la malattia. Assolutamente 
falso!».

Un momento di gratificazione 
e, al contrario, uno di sconfor-
to?
«La gratificazione l’ho avuta quan-
do ho capito di essermi costruita un 
gruppo di persone capaci nel cam-
po delle cure palliative, che hanno 
mantenuto negli anni lo stesso entu-
siasmo per la loro professione, pro-
digandosi a fare assistenza ai malati 
e alle loro famiglie. Provo invece 
delusione quando vedo che tutti 
gli sforzi della comunità casalese 
sono stati umiliati e abbattuti dalla 
sentenza della Cassazione (che pur 
riconoscendo il disastro ambienta-
le Eternit) ha dichiarato prescritto 
il reato. Quasi a voler cancellare il 
dolore di moltissime persone».

Per concludere, quali sono le 
parole che riassumono meglio 
il suo essere medico, ma pri-
ma ancora donna, al servizio 
del malato?
«Ascolto, inteso come affianca-
mento al dolore del paziente e dei 
propri familiari. Rispetto, affinché 
il malato diventi davvero il centro 
del lavoro e della ricerca. Deter-
minazione, seppur con difficoltà 
e sconfitte non bisogna mollare, 
perché anche la più negativa delle 
esperienze ci insegna qualcosa e ci 
aiuta ad andare avanti e a ricostrui-
re, ancor meglio di prima».

❞Vogliamo una 
città, Casale, 
pulita. Abolire 
questa immane 
tragedia

❞La sentenza 
della 
Cassazione
che ha umiliato
il nostro dolore

La fabbrica Eternit durante lo smantellamento (Foto: ASSAGROUP)

Daniela Degiovanni mentre riceve l’onoreficenza dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
(Foto: CasaleNews)

Stoccolma 2010, Ambur-
go 2011, Vitoria-Ga-
steiz 2012, Nantes 
2013, Copenaghen 
2014, Bristol 2015, Lu-
biana 2016, Essen 2017, 

Nimega 2018, Oslo 2019, Lisbona 
2020. Undici vincitrici, undici suc-
cessi. E le città italiane? Mai, nem-
meno una volta, sono riuscite ad 
inserirsi nei quartetti finalisti pro-
posti alla commissione dell’European 
Green Capital Award, il premio per le 
migliori Città-Verdi. Anzi. Polveri 
sottili e ossidi di azoto la fanno da 
padrone. Ma se, alla base della no-
bile arte dell’imparare da chi è mi-
gliore di noi si trova la meno nobile 
arte del copiare, allora dovremmo 
metterci di buzzo buono per inizia-
re a far quello. Subito. Se dovessi-
mo considerare per prima la capi-
tale danese, saremmo in ritardo di 
mezzo secolo. Copenaghen, infatti, 
già nel 1962, pianificava l’allora più 
lungo sistema pedonale del mon-
do. 3,2 chilometri. Oggi la città 
detiene un altro record, altrettanto 
rivoluzionario: il numero di utenti 
che si sposta su due ruote supera 
quello di vetture. Oltre i 260.000 
i primi – che godono di ben 400 
chilometri di piste ciclabili su cui 
muoversi - contro i 250.000 dei se-
condi. In Italia, i trasporti stradali 
sono ancora responsabili del 40% 
delle emissioni totali di NOx – gli 
ossidi di azoto inquinanti che, ogni 
anno, silenziosi e invisibili, causano 
più di 400.000 morti premature 
nell’intera Unione Europea. Non 
perdiamoci d’animo, cambiare si 
può. La municipalità di Oslo, da 
sempre all’avanguardia, ha dichia-
rato che l’intera città dimezzerà 
le sue emissioni di CO2 entro il 
2020 e diventerà ad emissione zero 
entro il 2050. Utopia? No, in una 
nazione in cui il 30% di auto ven-

dute sono elettriche e gli autobus 
urbani sono alimentati a biogas, 
prodotto dai rifiuti organici e dalle 
fognature della stessa capitale. Non 
c’è da stupirsi, potremmo pensare. 
Sono città del Nord Europa, dove 
la cultura del senso civico riveste 
superfici e animi umani - più della 
neve e del freddo - e dove giovani 
attiviste (come la grande-piccola 
svedese Greta Thunberg, 16 anni) 
fanno la voce grossa per salvare il 
proprio futuro dalla desertificazio-

Copenaghen, Oslo e Lisbona
Meno auto, più bici e tram

di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

DA STOCCOLMA A DAVOS

Greta, 16 anni,
rivoluzionaria 
dell’ambiente

ne della sensibilità ambientale. Non 
è così, però. La vera sorpresa è Li-
sbona, già premiata Capitale-Verde 
per il 2020, che di città del Nord 
ha proprio poco. Infatti, seppur 
schiaffeggiata da un’impietosa crisi 
economica, la capitale portoghese 
ha raggiunto risultati impensabili, 
facendo della sostenibilità un nuo-
vo, infallibile, punto di forza. In un 
lasso di tempo compreso tra i pri-
missimi anni del nuovo millennio e 
il 2015, la città ha già dimezzato le 

emissioni di CO2 riducendo il con-
sumo totale di energia del 23% e di 
acqua del 17%. Numeri da capogi-
ro. Nel solo 2017 ha incrementato 
l’uso del bike-sharing – con tanto 
di biciclette con pedalata assistita 
per incentivarne la diffusione – e 
ha completato una delle reti più 
grandi al mondo di punti di ricari-
ca per veicoli elettrici. Quando è la 
città a mettersi a servizio dell’essere 
umano e non viceversa, si può dav-
vero parlare di grande rivoluzione. 

Ha solo 16 anni Greta 
Thunberg, ma è già 
considerata la nuova 
paladina dell’ambien-

te.  Dall’agosto del 2018, ogni 
venerdì, Greta manifesta per chie-
dere misure concrete nella lotta al 
surriscaldamento globale. Già a 
dicembre aveva fatto parlare di sé 
e della sua battaglia alla Cop24 in 
Polonia, con un suo intervento alla 
conferenza Onu sul clima e nei 

La quasi totalità della popolazio-
ne di Lisbona (oltre il 93%), infat-
ti, risiede a meno di 300 metri da 
una fermata di trasporto pubblico 
mentre «solo» il 76% degli abitan-
ti abita a meno di 300 metri di di-
stanza da un’area verde. Cambiare 
si può. Non è solo una questione di 
numeri – che siano di alberi pian-
tati nel cemento, di percentuali di 
particelle emesse o di lampadine a 
basso consumo – ma una questione 
di educazione. Educazione al futu-
ro che si può cambiare, alla voce 
che si può innalzare a difesa delle 
giuste cause comuni, alla passione 
per un’utopia possibile, alla condi-
visione di risultati e speranze, al ge-
sto accorto nei confronti di questo 
ammasso di roccia che ci tiene tutti 
con i piedi per terra, a galleggiare 
in un mare, incolore e insapore, di 
vuoto universale.

L’obiettivo di 
dimezzare CO2 
entro il 2020, 
emissione zero 
entro il 2050

giorni scorsi è sbarcata al meeting 
di Davos del World Economic Forum: 
«se non ci preoccupiamo di questo 
allora nessun altro argomento avrà 
importanza. Io guardo i fatti e vedo 
che ciò che bisogna fare e ho deci-
so di farlo perché se non lo facessi 
mi sentirei male e vorrei, quando 
sarò più grande, essere capace di 
guardarmi indietro e dire che ho 
fatto quello che potevo. Occorre 
agire immediatamente per il cli-
ma, come se la vostra casa fosse in 
fiamme. Non voglio il vostro aiuto, 
non voglio che siate senza speran-

za. Voglio che andiate nel panico 
per sentire la paura che provo io 
ogni giorno. È il momento di esse-
re chiari: risolvere la crisi climatica 
è la sfida più grande e complessa 
che l’umanità abbia mai affronta-
to». Le sue azioni e il suo esempio 
stanno ispirando i giovani di tutto 
il mondo, in particolare attraver-
so il Fridays For Future, un neonato 
movimento globale che si sta dif-
fondendo anche in Italia: Roma, 
Pisa, Torino e Milano le città più 
attive, per provare a salvare il no-
stro Pianeta. 

di Sofia Segre Reinach,
volontaria B.LIVE

Nella foto Greta Thumberg dopo esser scesa 
dal treno a Davos
(Foto: Valentin Flauraud / AP Photo / dpa)

Una foto di un parcheggio per biciclette in Olanda (Foto: Italian Radio)

I medici rilanciano l’allarme Rimbalzano in redazione i dati sugli
effetti dello smog in Italia. Che cosa fanno le altre città

Premiata dal Presidente Sergio Mattarella L’oncologa di Casale
che dedica la sua vita ai malati di mesotelioma
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INCHIESTA

di Alberto Scanni,
medico oncologo

IL COMMENTO

Informatevi, al Sud
ci sono ottimi ospedali

ALL’ESTERO O IN ITALIA

Non c’è un giusto e uno sbagliato
di Bill Niada

Mi hanno chiesto di 
raccontare la sto-
ria di Clementina e 
sebbene l’abbia già 

fatto, provo a farlo da un punto di 
vista diverso. Alla luce dei miei ses-
sant’anni, di molti anni di riflessio-
ne e di quello che successe in quel 
periodo, considerando ciò che ha 
generato quella storia di amore e di 
sangue.
Quindi inizio col dire che quello 
è stato un Sacrificio, fatto da una 
bambina, bella e innocente, a bene-

ficio di tanti. Sottoscritto compreso. 
Per cui la maggior lezione che ne 
traggo è che la sofferenza ha un im-
patto potente e può generare una 
ricompensa, che a volte va su colui 
che la compie/subisce, altre volte 
su coloro che gli sono o gli saranno 
collegati. Quindi sacrificio e sof-
ferenza vanno riconosciuti, capiti 
e «valorizzati». Non denigrati od 
odiati.
Facile a dirsi, dopo, meno durante.
Clementina probabilmente è nata 
malata o con delle caratteristiche 
che l’avrebbero portata alla malat-
tia. Un neuroblastoma nodulare. 

Un tumore raro e super antipatico. 
Pochi o nessun sopravvissuto.
A sei mesi le prime avvisaglie non 
colte (e qui i medici ci hanno messo 
del loro, perché si sarebbe risolto), 
poi a 4 anni l’esplosione e la dia-
gnosi.
Una prima chirurgia a Marsiglia (il 
tumore era in un posto difficile e ci 
voleva uno specialista), poi le prime 
cure all’Istituto dei Tumori, quindi 
la migrazione per un anno a Lon-
dra, dove c’era il dottore che aveva 
visto il maggior numero di neuro-
blastomi nodulari al mondo, il ri-
torno in patria e la serenità per un 

CURARSI (O  NON)    ALL’ESTERO

di Paolo Verri,
volontario B.LIVE

LA TESTIMONIANZA

Non ci sono medici
con la bacchetta magica

Quando il consulto 
dallo specialista 
si conclude con 
un’alzata di spal-
le e gli occhi bas-
si, balena l’idea 

di farsi curare all’estero e affidarsi a 
qualche luminare straniero, meglio 
se americano. E allora, mestamen-
te, si parte. Budget permettendo. 
Non ancora disperati, ma quasi. 
Come se tutte le soluzioni fossero 
spiaggiate dall’altra parte dell’oce-
ano. Salvo poi imbattersi, a New 
York, in uno scienziato italiano che 
lavora in un prestigioso ospedale 
e poi ritrovarselo a capo di un al-
trettanto quotatissimo ospedale, 
a Milano. Un cervello in fuga che 
ha fatto dietro front o un pentito? 
O semplicemente uno dei tanti ita-
liani che studia dovunque ci sia da 
imparare e si aggiorna dovunque ci 
sia da recuperare tempo perduto.
Una sorpresa che scardina un luogo 
comune, che vuole i nostri medici 
sempre col camice di Cenerentola. 
Tralasciando che più d’uno diven-
ta principessa. Sono atterrato negli 
Stati Uniti dopo che un parente 
dato per spacciato per il suo cuore 
malandato, era volato fino alla Mayo 
Clinic di Rochester, affidandosi a un 
cardiochirurgo che per operarlo 
pose due condizioni: estirpargli tut-
ti i denti (per scongiurare infezioni) 
e il versamento anticipato di una 
parcella che valeva una villetta al 
mare. Bene, quell’operazione re-
galò al paziente dieci anni di vita. 
Era il 1994. Otto anni dopo sbarco 
a New York, con la valigia farcita di 

ricette, esami, lastre, tac, diagnosi 
e terapie. Una speranza e due ap-
puntamenti. Prima alla Mayo Clinic, 
poi allo Sloan Kettering Cancer Center 
di New York. Fra i migliori ospeda-
li al mondo, (il ceo e il presidente 
della Mayo si chiamano Farrugia e 
Dipiazza, giusto per puntualizzare). 
Allo Sloan «presta» la sua intelli-
genza, il professor Virgilio Sacchi-
ni, brianzolo, docente alla Cornell 
University. I miei medici (americani), 
dopo estenuanti consulti mi conge-
dano assicurandomi che a Milano 
(allo Ieo) sarei stato in ottime mani. 
«Mani americane», appunto, per-
ché ritrovo proprio il prof  Sacchini 
al posto del compianto fondatore 
dell’Istituto Oncologico. Mi è ri-
masto fastidiosamente appiccicato 
un ricordo di quei viaggi: càpito 
a New York poche settimane pri-
ma della rielezione di Obama e 
in tempo per patire il devastante 
uragano Sandy che si abbatte su 
Manhattan, lasciandola al buio, 
sommergendo le stazioni della me-
tro, bloccando i bus, e sbarrando 
uffici ed aeroporti per 72 ore. Nel 
mio alberghetto alloggia un’allegra 

famiglia abruzzese col «vecchietto» 
cardiopatico e una figlia neo assun-
ta alla Capitaneria di Napoli. Una 
settimana di festeggiamenti nella 
Grande Mela, ma la partenza slit-
ta di 5 giorni per la tempesta apo-
calittica. Le medicine per il cuore 
capriccioso, si esauriscono e la ri-
cerca di un cardiofarmaco assume i 
contorni di un calvario. Il quintetto 
(ci sono anch’io) si materializza al 
pronto soccorso di un ospedale a 
nord di Central park. Il medico di 
turno pretende il ricovero e la visita 
prima di somministrare il farmaco 
che calmerebbe gli spasmi del «ma-
lato». E l’infermiera ammicca per 
ottenere la carta di credito. Inesora-
bilmente prosciugata da sette giorni 
di bagordi. Ho nei timpani ancora 
urla, insulti e spintoni fino all’arrivo 
di una guardia giurata che accom-
pagna tutti fuori con modi ruvidi 
ma efficaci. Basta così.

anno apparentemente senza malat-
tia, poi di nuovo a Londra, quindi 
Genova per qualche mese, New 
York per tre anni e infine Monza 
per un anno. L’ultimo. Uguale 7 
anni. Clementina aveva 10 anni 
quando è mancata, ma era un sol-
dato di 30, che conosceva la vita, 
la guerra, la sofferenza, la gioia, le 
piccole cose belle e le grandi cose 
brutte.
In mezzo, 23 chemioterapie, una 
megaterapia, due radioterapie, un 
trapianto di midollo, una terapia 
radioattiva per infusione, 12 opera-
zioni di cui l’ultima di 11 ore... Due 

morti e due ritorni, secoli di letto e 
infusioni, 17 kg di peso a quasi 11 
anni e una bella pelata negli ultimi 
due anni.
Ma anche tanto amore, sorrisi, risa, 
vita e felicità. 
Come si dice... breve, ma intenso.
Cosa ne penso ora di tutto ciò? 
Cioè, visto che lei non c’è più, ab-
biamo fatto bene a portare Cle-
mentina all’estero, cercando di 
darle il massimo delle opportunità 
di cura, ma spendendo tantissimi 
soldi (che è un tema che sta a cuore 
a tanti), oppure avremmo fatto me-
glio a stare in Italia, magari a Mi-
lano, in mezzo ai suoi affetti e alla 
sua «normalità» e spendendo pochi 
soldi (che è sempre un tema che sta 
a cuore a tanti)?

Non lo so.
Oppure, come mi son abituato a 
rispondermi e vedere le cose io : di-
pende dai punti di vista. Cioè cosa 
si è ottenuto, cosa ha derivato, cosa 
ha generato, che persone ha costru-
ito tutto il percorso fatto [perché il 
contrario o l’alternativa, cioè cosa 

sarebbe successo se fossimo rimasti 
qui, non mi è dato conoscerlo e non 
ho quindi un temine di paragone, 
a parte la certezza che avremmo 
speso meno (cosa che è sempre un 
tema importante...)], nonostante lei 
non c’è l’abbia fatta.
Io ora guardo solo quelle cose, cioè 
le cose generate dalla storia così 
come l’abbiamo vissuta. Guardo la 
Magica Cleme, una storia meravi-
gliosa di affetti e attività. Guardo le 
mie altre due figlie, che sono un mi-
racolo di saggezza, forza e allegria. 
Guardo ai miei amici, che mi stan-
no intorno da 50anni. Guardo agli 
amori generati e vissuti. Guardo ai 
ragazzi di B.LIVE, al Bullone, al 
lavoro che facciamo insieme a per-
sone meravigliose. Guardo a tutto 

Viaggio della 
speranza: da
Marsiglia 
a Londra, 
Genova, New 
York, Monza

quello che ho fatto e che lascerò.
Non guardo ai soldi spesi, alle occa-
sioni perse, alle persone che magari 
mi hanno fatto del male, a quello 
che poteva essere, ma non è stato.
Non serve e non m’interessa.
Quindi non c’è un giusto e uno 
sbagliato. Non ci sono vite che si 
possono prevedere a priori. Non ci 
sono garanzie per scegliere la cosa 
ideale.
L’unica è vivere intensamente e 
mettercela tutta, non facendo del 
male agli altri, stando nell’armonia 
e magari creando armonia. 
Fare le cose per bene per un bene 
comune, che è anche la propria fi-
glia che non c’è più.
W la Cleme.

C’è differenza tra un 
paziente del Sud 
che vuole essere 
curato a Milano e 
un ricco signore, o 
politico, o artista, 

o giornalista che vogliono essere 
curati e assistiti all’estero? Poca! 
Ricordo un influente uomo politico 
che voleva essere assistito in Svezia, 
così come un ex ministro della Sa-
nità che si è fatto operare a Londra 
e molti malati provenienti dal Sud 
che ho rinviati alle strutture di casa 
loro, assolutamente competenti e 
fornite di seri professionisti. Ferma 
restando la libertà di ciascuno di 
scegliere dove farsi curare (e qui, 
chi è ricco è favorito), è indubbio 
che questa opzione deve confron-
tarsi con le potenzialità assistenziali 
del luogo di partenza e con i costi 
per lo Stato. Soltanto l’assenza di 
tecniche particolari negli ospeda-
li di casa propria, l’impossibilità a 
usufruirne per carenze organiz-
zative, giustificano, a mio parere, 

la scelta di percorsi alternativi. Va 
comunque tenuto presente che 
l’atavica, spesso ingiustificata, sfi-
ducia verso le proprie strutture, la 
mancata informazione delle loro 
potenzialità, e la considerazione 
che il meglio sempre e comunque 
si trovi altrove sono le molle che 
fanno scattare, in maniera acriti-
ca, le scelte. Molte sono le respon-
sabilità di alcuni medici che non 
informano, non dialogano con i 
loro pazienti, non approfondiscono 
collegialmente il caso, e consigliano 
con leggerezza viaggi della speran-
za, adducendo, a torto, l’incapacità 
delle strutture locali e la presenza 
di problemi organizzativi. Mentre 
in alcune sedi la determinazione e 
il sacrificio degli operatori suppli-
scono alle manchevolezze dovute 
a questi ultimi, in altre, l’accidia 
inveterata di alcuni mantiene l’im-
mobilismo. Esempio tipico sono le 

cure oncologiche, in un disciplina 
in cui protocolli e tecniche chirurgi-
che sono standardizzati e ubiquitari 
e le strutture oncologiche dialoga-
no praticamente in rete. Non c’è 
ragione, di fare una chemioterapia 
al Nord o una radioterapia per un 
linfoma in Svizzera, quando pos-
sono essere fatte vicino a casa pro-
pria, garantite dal sistema sanitario 
nazionale. Un ottimo sistema di cui 
abbiamo recentemente festeggiato i 
40 anni, frutto di una riforma lun-
gamente attesa che consegnò a tutti 
gli italiani il diritto fondamentale 
alla salute e alla cura. Un sistema 
che tutti ci invidiano la cui bontà 
è stata confermata di recente dal 
rapporto Bloomberg sull’efficienza 
della spesa sanitaria e dallo studio 
dell’Imperial College londinese e 
dell’OMS sulla mortalità per ma-
lattie non trasmissibili. Un sistema 
universalistico che garantisce le 
cure, anche di alto livello, indipen-
dentemente dal censo, dalla razza e 
dalle convinzioni politiche. Quindi 
ricchi e poveri, bianchi e neri, di 
religione e culture diverse hanno 
identiche prestazioni, anche se co-
stose, su tutto il territorio naziona-
le. Per questo motivo pensare che 
a Milano o a Stoccolma si possano 
avere trattamenti migliori di quelli 
della sede di provenienza è spesso 
ingiustificato. Pensare che il Sud sia 
scalcinato e privo di strutture spe-
cialistiche e di professionisti di li-
vello, non corrisponde al vero. Dire 
che la attrezzature migliori non ci 
sono e indirizzare altrove i malati è 
spesso un alibi per demandare ad 
altri ciò che potrebbe essere fatto in 
casa propria.

Alberto Scanni, già direttore 
del Dipartimento di 
Oncologia dell’Ospedale 
Fatebenefratelli-Oftalmico 
di Milano. Ha fondato 
e presieduto la Società 
Italiana di Psiconcologia e il 
Collegio Italiano dei Primari 
Oncologi Medici Ospedalieri 
(CIPOMO).
(Foto: milano.repubblica.it)

❞Quella 
responsabilità 
dei medici che 
non dialogano 
con i loro 
pazienti

❞I miei medici 
USA mi 
assicurano
che a Milano 
sarei stato
in ottime mani

DA UN POST DI FREEDA

Ilaria, cure in USA
la speranza costa

Scorro Facebook e trovo un post di Freeda. Non è un ar-
ticolo. È una lettera che decidono di pubblicare. Una 
ragazza racconta l’amicizia con la sua migliore amica, 

Ilaria. Si conoscono da quando sono piccole, hanno 24 anni 
e hanno vissuto insieme tutto. Anche la malattia. Ilaria ha un 
tumore al cervello molto aggressivo, lo hanno chiamato Al-
fonso. È un meningioma, resistente a sette operazioni. Hanno 

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE vissuto insieme tutto. Anche la speranza. I medici dello Sloan 
Kettering di New York, centro oncologico d’eccellenza, si sono 
offerti di studiare il caso di Ilaria. Ma la speranza ha un costo, 
da 80.000 a 400.000 dollari, a seconda della terapia cui Ilaria 
verrà sottoposta. La ragazza scrive a Freeda che è in corso 
una raccolta fondi per raccogliere quanto necessario alle cure 
e prega la redazione di diffondere il messaggio. Mi è tornata 
in mente la mia storia clinica. Il mio migliore amico è per 
metà americano. Ci sentivamo spesso mentre ero ricoverata 

al Besta. Il mio ricovero è durato 30 giorni. È stato urgente, 
avevo diritto all’esenzione e non ho speso un centesimo. Se 
fossi nata negli Stati Uniti lo stesso ricovero per la stessa pato-
logia e le stesse terapie sarebbe costato circa 1.000 dollari al 
giorno. 30.000 dollari in totale. Senza contare che il Besta di 
Milano è un’eccellenza a livello internazionale. Quindi pro-
babilmente le «quote giornaliere» potrebbero addirittura au-
mentare. Restiamo su una stima di 40.000 euro, più o meno. 
A posteriori, il mio pensiero è stato: se fossi nata negli Stati 

Uniti, alle stesse condizioni economiche e familiari che avevo 
nel 2012, nella migliore delle ipotesi la mia famiglia si sarebbe 
indebitata per tutta la vita (anche perché la mia patologia è 
cronica e necessita di controlli periodici), nella peggiore del-
le ipotesi avrei dovuto rinunciare alle cure e, molto proba-
bilmente, morire. In mezzo ci sarebbe stata la possibilità di 
una raccolta fondi. Quella per Ilaria in 23 giorni ha quasi 
raggiunto 18.000 euro, dei 300.000 dell’obiettivo finale. La 
trovate qui: gofundme.com/ilaria039s-mission-go-ny
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di Emanuele Bignardi,
volontario B.LIVE

Questa storia inizia con 
un evento molto po-
sitivo: trovo lavoro in 
Olanda e mi trasferisco 

lì. Il mio entusiasmo era alle stelle, 
ero disposto a sopportare il vento 
gelido e le giornate grigie, perché 
avevo un lavoro! Ho firmato il con-
tratto – decine di foglie e scartoffie 
– e mi sono rimboccato le maniche. 
I momenti bui e oscuri che si erano 
avvicendati nel mio passato recen-
te sembravano del tutto spariti. Ho 
affittato un bilocale all’inizio della 
prima periferia della città dove vi-
vevo, ho cominciato a costruire una 
vita nuova, lontano dagli affetti, ma 
che si prospettava interessante e sti-
molante.
Ho aperto un conto in banca – mi 
ci è voluto un po’, visto il «muro» 
della lingua – mi sono registrato al 
Comune, insomma ho iniziato a 
creare qualcosa. Tra i vari obblighi 
che ho dovuto compiere, c’è stato 
anche la sottoscrizione di una po-
lizza assicurativa sanitaria. Mi sono 
trovato un po’ spaesato, perché in 
Italia non avevo mai avuto modo di 
sperimentare questo aspetto. Tut-
tavia, è stato abbastanza semplice. 
Nel primo stipendio ricevuto, ho 
notato che, oltre alle tasse, c’era 
una detrazione relativa all’assicura-
zione sanitaria: più di 100 euro al 
mese per dei servizi piuttosto scar-

ni. Ho pensato che non fosse un 
problema, stavo bene, come dicevo 
i momenti bui sembravano passa-
ti… e invece mi sbagliavo di grosso. 
Nel giro di qualche mese, infatti, la 
malattia che mi aveva già persegui-
tato si è fatta risentire, prima quasi 
«dolcemente», in modo subdolo e 
leggero. Poi, ha acquisito sempre 
più importanza e, a mano a mano 
che lo stress cresceva, aumentava-
no anche i problemi e le debolezze. 
Non sapendo dove andare, mi sono 
recato dal medico di base, che è 
stato molto gentile e premuroso nei 
miei confronti, davvero una perso-
na squisita.
Presto ho capito che avevo bisogno 
di cure specialistiche; forse per ine-
sperienza, non ho percepito cosa 
volesse dire questa cosa. Soprattut-
to, non mi sono reso conto del fatto 
che in Olanda non esistevano cure 
specifiche per la mia patologia, a 
meno di non accedere a servizi 
privati e molto costosi. L’assistenza 
che ho ricevuto non è bastata a far-
mi stare meglio. I mesi passavano e 
la situazione si aggravava sempre 
di più. Fu così che tornai in Italia, 
dove strutture specializzate e gra-
tuite mi hanno permesso di stare 
meglio, ci è voluto molto impegno 
e determinazione, oltre che un’infi-
nità di tempo. Morale della favola, 
la mia assicurazione sanitaria olan-
dese mi ha pure mandato il conto! 
Infatti, avevo superato la franchigia 
di spesa che poteva essere coperta 

La storia di due ragazzi B.LIVE. Emanuele nei Paesi Bassi
con il ritorno della malattia e Sofia «salvata» dai dottori di MilanoINCHIESTA

senza costi aggiuntivi. 
La mia è una storia un po’ partico-
lare e probabilmente non costitui-
sce la regola. Però, mi fa scaturire 
una riflessione. Ci sono, infatti, 
alcuni punti che vorrei trattare e 
che mi stanno a cuore. Cercherò di 

farlo nel modo più oggettivo possi-
bile. Punto numero uno, il sistema 
sanitario italiano: con tutti i difetti 
che possiede – e di cui parleremo 
più avanti – esso garantisce le cure 
gratuitamente a tutti; questo viene 
definito come «sistema universa-
listico» e si differenzia dai siste-
mi privati e semi-privati (come in 
Olanda).
Il valore aggiunto del nostro siste-
ma è proprio questo, cioè l’acces-
sibilità alle cure per tutti. Ritengo 
sia un grande valore, che debba 
essere salvaguardato: la sanità deve 
restare pubblica. Il secondo punto 
riguarda la disuguaglianza che si 
osserva nel nostro Paese in merito 
alla sanità: vediamo centri di eccel-
lenza dove si salvano vite, si fanno 
scoperte sensazionali e altri, invece, 
dove i pazienti sono abbandonati 
e, in casi rari ed eccezionali, som-
mersi dalle formiche. È facile dire 
che al Nord le cose vanno bene e 
al Sud vanno male. Non è questo il 
punto: esistono eccellenze e vergo-
gne in ogni regione d’Italia, senza 
distinzioni. Mi chiedo, però, perché 
il livello assistenziale debba essere 
così differente e migliaia di persone 
siano costrette ad emigrare per ot-
tenere cure migliori.
Purtroppo, non ho la soluzione 
al problema, che è intimamente 
connesso con quello degli sprechi. 
Quello che mi sento di dire è che 
chi opera nel settore sanitario, dal 
medico al dirigente che prende le 

decisioni, debbano comprendere 
come la nostra sanità sia un buon 
sistema, ma che deve essere «ac-
cudita» essa stessa e difesa. Ultimo 
punto: le risorse. In un corso di eco-
nomia sanitaria mi è stata insegnata 
una verità oggettiva, tanto sempli-
ce, quanto crudele. Le risorse sono 
scarse. Quindi, è necessario ope-
rare delle scelte e ciò scontenterà 
qualcuno. Quello che vorrei dire 
è che non possiamo vedere la sa-
nità come una mucca da mungere, 
che elargisce servizi e prestazioni a 
pioggia. Visto che i soldi e le risor-
se sono limitate, è necessario dare 
delle priorità. E purtroppo, questo 
fatto inevitabilmente scontenterà 
qualcuno. Tuttavia, se queste scelte 
non fossero fatte, il sistema andreb-
be completamente in rovina e ci 
ritroveremmo a dover pagare delle 
assicurazioni stellari per poter ac-
cedere alle cure. Questo fatto della 
scarsità delle risorse è qualcosa cui 
nessuno pensa, ma che è cruciale: 
per avere una sanità come quella 
italiana, servono tanti soldi e una 
cosa che mi fa arrabbiare è quan-
do il politico di turno decide di 
praticare dei tagli al bilancio della 
sanità, vista solo come un bacino di 
sprechi e malcostume. 
Grazie a quello che mi è successo 
posso dire che ogni persona si deve 
impegnare affinché il sistema sani-
tario possa diventare più efficiente, 
cosa che implica un migliore acces-
so alle cure per tutti.

LA MIA ESPERIENZA

Io curato in Olanda, quanto ho speso
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Spesa sanitaria
L’Italia è
quarta al mondo

Q uante volte di fronte all’i-
nefficienza delle strutture 

sanitarie ci siamo scocciati, quante 
volte abbiamo dovuto aspettare 
mesi per una prestazione medica, 
rimbalzati da uno sportello all’al-
tro, desiderando prenotare una 
visita online, magari scegliendo 
in che struttura recarci in base 
alla disponibilità temporale. 
Quindi ci risulterà strano sapere 
che l’Italia è quarta al mondo per 
efficienza della spesa sanitaria. 
Un parametro che lega i costi 
all’aspettativa di vita del Paese 
di riferimento: lo afferma l’ultimo 
rapporto Health Care Efficiency di 
Bloomberg, secondo cui il nostro 
Paese è dietro solo a Hong Kong, 
Singapore e Spagna. Fra i Paesi 
che a differenza del nostro hanno 
peggiorato l’aspettativa, ci sono 
la Gran Bretagna e soprattutto gli 
Usa che, pur avendo la seconda 
spesa pro-capite per la sanità, 
hanno un’aspettativa di vita di 
76 anni, sei meno dei Paesi più 
avanzati. A livello nazionale alcu-
ne aree della penisola sono più 
virtuose di altre, soprattutto per 
quanto riguarda i tempi di attesa 
delle prestazioni, o la trasparenza 
in fatto di amministrazione. Se 
il tema delle liste d’attesa segna 
una pagina nera della sanità 
italiana, quando la si confronta 
con la situazione negli altri Paesi 
ne esce vincitrice, talvolta anche 
costellata di eccellenze.
Fonti dati: lastampa.it – quoti-
dianosanita.it – ilsole24ore.it – 
pagina99.it

Quanto spendiamo per la salute

Qui in Italia ho incontrato molte 
persone convinte che la Sanità 
sia meglio all’estero. Certamente 
ci sono cose in Italia che andreb-

bero migliorate, ma devo dire che la Sanità 
non è una di queste.
Sono nata e cresciuta nel Regno Unito, e 
sono quasi certa che molti di voi in questo 
momento staranno pensando: «Ah! Beh... 
il Regno Unito! Lì sì che la Sanità funzio-
na!». Oppure: «Eh beh, lì sono avanti!». Mi 
dispiace deludervi ma è una credenza errata. 
Pensavo anch’io che avessimo un buon siste-
ma sanitario, ma ero troppo giovane e non 
avevo esperienza in merito per capirlo. Infat-
ti, proprio come me prima, molti Britannici 
pensano davvero che il loro SSN funzioni 
bene. Perlomeno fino a quando non provano 
cosa sia un vero Sistema Sanitario efficiente. 
Avevo 11 anni quando cominciai a non stare 
bene, e con il passare degli anni i sintomi 
peggioravano, ma i medici non capivano o 
non facevano abbastanza per capire quale 
fosse il problema. La situazione precipitò tra 
i 15 e i 18 anni. Ero fortemente anemica, e 
scoprii tempo dopo, in Italia, che con i miei 
valori avrebbero dovuto perfino farmi delle 
trasfusioni di sangue. I medici che mi visita-
rono in Inghilterra, non esaminarono mai il 
mio retto, nonostante sanguinassi ogni volta 
che andavo in bagno.
Per fortuna, venni a trovare il mio ragaz-
zo in Italia, e lui mi portò in un Pronto 
Soccorso, dove una chirurga finalmente fece 
un’esplorazione rettale, e ci disse che il mio 
retto, e forse anche il colon, erano comple-
tamente tappezzati di polipi. La chirurga 
mostrò preoccupazione, ancor di più per il 

fatto che il giorno dopo sarei dovuta partire 
per tornare a casa. Avrebbe voluto ricove-
rarmi e farmi una colonscopia, così come 
una gastroscopia; probabilmente perché 
sospettava già da quale sindrome fossi 
affetta. Tornai a casa, in UK, con il referto 
dell’ospedale Italiano, dicendo a me stessa: 
«adesso faranno qualcosa!». Mi sbagliavo. 
Questo accadeva a settembre 2009, e solo ai 
primi di novembre si decisero a sottopormi 
a colonscopia, nonostante il mio medico di 
famiglia ancora non era convinta che fosse 
il caso. Quindi, dovetti aspettare 2 mesi 
per colonscopia e gastroscopia, nonostante 
l’indicazione fosse di urgenza. Nell’attesa di 
fare questi esami, dovetti recarmi al Pronto 
Soccorso in Inghilterra, e il medico disse 
che sentiva solo le emorroidi e un polipo, 
uno! Quel giorno persi la speranza. Mi 
mandarono a casa dicendomi di ritornare 
se il sanguinamento fosse proseguito. Ma 

come?! In Italia mi avrebbero ricoverato e 
fatto esami in urgenza, mentre in Inghilterra 
la prendono così alla leggera?. A novembre, 
finalmente, mi fecero la colonscopia, e mi 
fu diagnosticata una rara malattia geneti-
ca: Poliposi Adenomatosa Familiare, per la 
quale dovetti sottopormi a ben 2 interventi 
maggiori all’addome poiché con questa 
malattia i polipi diventano sempre cancro. 
Nella mia esperienza, nel Regno Unito è 
molto più complicato ricevere le giuste cure 
mediche. Faccio un esempio: se un paziente 
necessita di essere visto da uno specialista, o 
di fare esami, innanzitutto il GP (medico di 
famiglia) deve avere le conoscenze medi-
che, e il buon senso, di ritenerlo opportuno, 
altrimenti si finisce a fare avanti e indietro 
dal loro studio pregandoli di venire ascoltati. 
Nel mio caso sfortunato, ci vollero anni e un 
referto medico italiano. Tutto questo è sner-
vante, e molte persone finiscono per arren-

di Sofia Catuara,
ragazza B.LIVE

LA SCOPERTA MAI BREVETTATA

Il più bel regalo di Sabin ai bambini
Zolletta di zucchero con l’anti-polio

dersi ad un sistema che non funziona affatto. 
Anch’io mi trovai molto vicina a pensare 
che sarei morta. O forse meglio dire: che 
mi avrebbero lasciata morire. Il medico di 
famiglia non consegna nella mani del pa-
ziente l’impegnativa per l’esame o la visita, 
ma invia tramite posta ordinaria una lettera 
allo specialista o all’ospedale, richiedendo 
appunto la visita o l’esame. A questo punto 
l’ospedale, o lo specialista, hanno la facoltà 
di negarli! Non tutti i pazienti là sanno che 
hanno il diritto di scegliere dove curarsi e 
da chi. Mio papà, dopo un ictus, è stato 
mandato a casa il giorno stesso dal Pronto 
Soccorso senza aver ricevuto alcuna cura. A 
mia mamma, dopo una giornata trascorsa al 
PS con forti dolori alla testa e vomito, sono 
stati fatti solo esami del sangue e delle urine 
e dimessa con morfina.
La mia specialista a Londra mi ha consiglia-
to una gastroscopia ogni cinque anni, o se 
ci sono dei sospetti, dopo tre anni. In Italia 
faccio questo esame, così come tanti altri, 
ogni anno, o anche più spesso se ho sintomi. 
Basta aprire un qualsiasi giornale britan-
nico per leggere casi di malasanità in tutto 
il Paese, ogni giorno. In Italia sono seguita 
benissimo e apprezzo tutto ciò che fanno per 
me.
I miei genitori, così come i miei fratelli e mia 
sorella vivono ancora là, e ogni giorno sono 
preoccupata per loro quando non stanno 
bene,  dal momento che ora so che non 
stanno ricevendo le cure mediche adeguate. 
Posso solo sperare che un giorno decidano di 
venire qui in Italia per una valutazione. Non 
voglio perderli, soprattutto quando so che i 
loro problemi sarebbero facilmente risolvibili 
se solo si volesse. Potrei riportare tantissimi 
altri esempi di malasanità, ma non bastereb-
be l’intero giornale per farceli stare tutti!

Albert Sabin
non trasse 
alcun 
vantaggio 
economico

Il sistema sanitario italiano è il migliore, assistenza garantita a tutti

Uno studente modello, 
una persona con un 
cuore fertile e generoso, 
che pronunciava spes-

so queste parole: «si resterà gio-
vani finché il cuore saprà ricevere 
i messaggi di bellezza, di coraggio 
e di forza che giungono dalla terra, 
da un uomo o dall’infinito. Quan-
do tutte le fibre del cuore saranno 
spezzate e su di esso si sarà accumu-
lato il pessimismo, è solo allora che 
si diventerà vecchi». Albert Sabin 
nacque da una famiglia ebrea nel 
1906 in Polonia, ma a quindici anni 
emigrò con la famiglia negli Stati 
Uniti. Frequentò la facoltà di odon-
toiatria alla New York University. 
La sua vita cambiò quando lesse il 
libro di Paul de Kruif, I cacciatori di 
microbi. L’entusiasmo per lo scritto 
del microbiologo affascinò Albert e 
lo portò a cambiare studi. Così da 

di Cinzia Farina,
volontaria B.LIVE

studente modello di odontoiatria, 
passò alla facoltà di medicina, fre-
quentando con passione e successo 
i corsi di microbiologia. I suoi studi 
sulle malattie infettive lo portarono 
a fare ricerche su quelle provocate 
da virus e in particolare sulla polio-
mielite, che a quei tempi mieteva 
migliaia di vittime, in particolare 
sui bambini a partire dal secondo 
anno di vita. 
Nel 1934 vennero varati possibili 
rimedi antipolio in concorrenza 
con gli studi di Sabin, che purtrop-
po furono un insuccesso. Era una 
battaglia contro il tempo, ma anche 
contro la legge, perché le ricerche 
furono sospese dallo Stato. Sabin 
però non si scoraggiò e continuò se-
gretamente. Nel frattempo nacque 
la fondazione no profit «Nationals 
Foundation for Infantile Paralysis», 
che raccolse molti milioni di dollari 
devoluti per le ricerche atte a debel-
lare questo morbo. 
Nel 1953 Albert Sabin, che rispettò 

comunque sempre i meriti scienti-
fici del suo rivale Dott. Jonas Salk, 
presentò gli incoraggianti risultati 
sugli animali, ma non venne credu-
to. L’Europa dell’est diede invece 
credito alle scoperte di Sabin, vac-
cinando negli anni 60 centinaia di 
bambini, con il risultato che non si 
verificarono altri casi di poliomie-
lite. Finalmente anche negli USA, 
seppur in ritardo, si adottò il me-
todo salvando la vita a milioni di 
bambini. Albert Sabin somministrò 
il vaccino, attraverso la sua storia 
della «zolletta di zucchero». In tanti 
insistevano perché brevettasse la sua 

IL MIO CALVARIO

Io, inglese, invece
ho preferito
farmi assistere
dai medici italiani scoperta, ma lui si rifiutò, dicendo 

che era il suo più bel regalo a tutti 
i bambini del mondo. Non trasse 
alcun vantaggio economico dalla 
sua invenzione, affinché un prezzo 
più contenuto potesse facilitare la 
più ampia diffusione possibile. Non 
ricevette alcun premio Nobel per le 
scoperte brevettate, ma solo nume-
rosi riconoscimenti dalle Universi-
tà di tutto il mondo. Si ritirò dalle 
scene, però continuò le sue ricerche 
per trovare rimedi contro il morbil-
lo, il tumore e la leucemia. Sabin 
morì nel 1993 nell’indifferenza, la-
sciandoci oltre al vaccino antipolio, 
insegnamenti di solidarietà, dove il 
bene superiore prevale su qualsiasi 
interesse economico. La generosità 
oggi è molto rara, ognuno pensa ai 
profitti, dovremmo tutti ricordare 
invece la storia di questo filantro-
po, che si è dedicato alla ricerca, di 
questo dottore che ha salvato la vita 
di molti bambini con «la sua zollet-
ta di zucchero».



12 Gennaio 2019Il Bullone 13Gennaio 2019 Il Bullone

Olmi: ho raccontato
la verità dei semplici 
e dei dimenticati

Ermanno Olmi, 
Ermanno Olmi (Ber-
gamo, 24 luglio 1931 
– Asiago, 7 maggio 
2018) è stato un re-
gista, sceneggiatore e 
scrittore italiano.

Giacomo Gatti,
vive e lavora a Milano 
come regista, docente 
e giornalista. Ha diretto 
spot, documentari, fiction 
tra cui il film Palladio 
d’imminente uscita e 
Michelangelo, il cuore e la 
pietra. Dal 2005 collabora 
ai documentari Ermanno 
Olmi. Insegna Design 
degli Interni al Politecnico 
di Milano nella Facoltà. 
www.giacomogatti.com

Sei un regista straordinario, tanti sono 
i riconoscimenti ottenuti e indicano 
una sensibilità artistica assolutamen-
te sopra la media. Perché il tuo nome 
è rimasto sempre un po’ in disparte, 
quasi una citazione solo per addetti ai 
lavori?
«Stare in disparte, ai margini del cinema 
ufficiale e imprenditoriale, è sempre stata 
un’esigenza di libertà e di creatività, che 
ha coinciso anche con la scelta di lasciare 
Milano e vivere sull’Altopiano di Asiago, a 
mille metri, all’inizio del bosco. La popo-
larità l’ho raggiunta per aver raccontato 
storie, come “L’albero degli zoccoli” legate 
al mondo contadino da cui provengo, della 
Bassa Lombarda, in cui in molti si sono 
riconosciuti e ancora si riconoscono. Oggi il 
cinema d’autore non appartiene più a un fe-
nomeno popolare diffuso e tanti bravi autori 
come Farhadi, Sokurov, Ceylan, Zvjagincev 
faticano ad uscire dal confine della cinefilia».

Qual è il filo che tu non abbandoni 
mai nel tuo lavoro di autore?
«L’attenzione alle piccole cose, alle micro-
storie umane. Spesso le verità dei semplici, 
dei dimenticati dalla Storia, raccontano più 
dei grandi accadimenti, delle grandi imprese 
e ci indicano valori universali. Come le 
parabole evangeliche, che diventano un 
racconto di tutti. E poi c’è il grande tema 
del lavoro…».

Negli ultimi anni il mondo del lavoro 
è notevolmente cambiato: le aziende 
sempre di più richiedono personale 
«flessibile», adattabile alle esigenze 
produttive, dove non esiste più l’idea 
del posto fisso e spesso non c’è 
sicurezza per il futuro. Che 
tipo di film gireresti oggi 
per raccontare questa incer-
tezza? 
«Forse cercherei, tra le pieghe 
dell’incertezza, l’umanità di chi 
con coraggio non tradisce se stesso, 
trova altre vie alle multinazionali. 
In Il Posto del 1961, in pieno boom economi-
co, le mie considerazioni sul tema del posto 
fisso non erano così benevole, mentre oggi 
mi è capitato spesso di incontrare donne e 
uomini che hanno saputo trovare dignità nel 
lavoro, che hanno riscoperto saperi antichi 
calandoli nella realtà di oggi; alcune storie le 
abbiamo raccontate in Terra Madre del 2009. 
E in ogni caso per me il lavoro è soprattutto 
lavoro artigiano. Nel Capitolo 38 del Sira-
cide sono descritti gli artigiani: “Non fanno 
brillare né l’istruzione né il diritto, non 
compaiono tra gli autori di proverbi, ma essi 

consolidano la costruzione del mondo e il 
mestiere che fanno è la loro preghiera».

Tu spesso hai girato con attori non 
professionisti, come pianificavi il lavo-
ro in questo senso? Come ti relaziona-
vi con il cast?
«Ho sempre pensato che a una fisionomia 
esteriore non solo corrisponde una catego-
ria umana, ma che la fisionomia esteriore è 
sempre il risultato di una fisionomia interio-
re. Quindi mi è stato abbastanza intuitivo 
e naturale scegliere attori che esprimessero 
la loro verità e fossero responsabili della 
loro faccia. Poi sul set spesso si provocano 
emozioni che riguardano la sfera emotiva 
della persona… ma tutto parte dalla ricerca 
di una realtà umana che per me sta alla base 

di tutto».

Conosci la malattia e sei rimasto lon-
tano dal set per un lungo periodo. Che 
cosa ti aiutato a rialzarti?
«Mia moglie Loredana. Nel 1984 la sindro-
me di Guillain-Barré mi aveva completa-
mente paralizzato a letto e sono riuscito a 
rialzarmi grazie all’amore di mia moglie: mi 
è stata vicino in tutto. Anche fare cinema mi 
ha aiutato, ma nel senso di intraprendere 
un’avventura umana, di avere un progetto 
comune con altre persone, con i miei figli. 
Avere in tasca un progetto vuol dire avere in 
tasca il proprio futuro; senza un sogno non 
ci sarebbe neanche la realtà del presente».

L’idea per fare un film è come uno 
stordimento quando ci si innamora, 
sono parole tue… Qual è stato il tuo 
più grande amore? 
«Loredana, senza ombra di dubbio, che ho 
conosciuto mentre cercavo un’impiegata 
che interpretasse Il Posto, di cui poi è stata 
la protagonista. Spesso l’idea di un film coin-
cide con l’incontenibile necessità di dare una 
propria personale lettura a un accadimento 
e mostrarlo con uno sguardo nuovo».

Come scegli i titoli per i tuoi film?
«Se guardi con curiosità, è un po’ come se 
tutto si rivelasse naturalmente… Ho sempre 
scritto da solo i miei film, storia e dram-
maturgia, anche le frasi in dialetto, sempre 
alla ricerca della grande lezione di Roberto 
Rossellini che mi diceva: “Guarda le realtà 
e scoprila”. Lui era capace di lasciare che 
la realtà esprimesse il proprio sentimento 
attraverso se stessa».

Cos’è per te il tempo? C’è spazio per il 
fallimento? 
«Il tempo è quanto di più prezioso possa 
esserci per un regista… Il tempo di aspet-
tare la luce giusta, di attendere le stagioni, 
di montare il film e farlo sedimentare in 
modo che rimangano solo le idee più forti e 
necessarie. L’essenziale dal superfluo.Il falli-
mento, sbagliare, è assolutamente una delle 
forme più educative e formative che possano 
esistere. Essere grandi nella sconfitta, questo 
è il vero valore di una persona, da vincente è 
facile. Il cinema racconta sempre di un con-
flitto, una crisi, una sconfitta e una ripresa».

Tu credi nella povertà come mezzo 
per educare l’uomo ai giusti valori. 
Quali sono i valori importanti oggi? 
Credi che la religione possa guidare 
l’uomo nel mondo di oggi?
«La povertà è una fonte di cultura che 

nessuna disciplina ha; l’ho 
imparata da mia nonna e l’ho 
conosciuta durante la guerra, 
propone valori imprescindi-
bili come la condivisione e 
il rispetto dell’altro. La reli-
gione, invece, rischia spesso 

di diventare un modello che 
spegne la nostra creatività 

riducendoci a uno schema. Io mi 
considero un aspirante cristiano, ma amo 
più Cristo che Dio, amo più gli uomini che 
Dio e penso che lui voglia questo».

Quanto è importante l’inquietudine 
come motore nelle cose umane?
«L’inquietudine, se non travalica in una ne-
vrosi, ti spinge a metterti in gioco, a cercare 
costantemente la verità, a porre dei dubbi 
alle certezze, a individuare nuove strade. È 
una compagna di viaggio che aiuta il film 
a crescere, a non essere quello che avevi 
pensato all’inizio, a diventare il frutto di 
una ricerca, di un incontro con gli altri. Tra 
utilizzare la realtà raccontando una storia, 
oppure raccontare una storia utilizzando 
la realtà, il senso cambia profondamente. 
Un mio film non è mail il film che avevo 
scritto».

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Stefania Spadoni,
vive e lavora a Milano
come fotografa e 
giornalista. Per B.LIVE e Il 
Bullone si occupa di creare 
contenuti digitali sui canali 
social. Nel 2017 pubblica il 
suo primo libro con il quale 
viene ospitata in numerosi 
festival letterari. È autrice 
dei progetti fotografici 
Come mi senti, Blood on 
Blood e IN-DIFESA. www.
stefaniaspadoni.com

Siamo in mezzo al bosco, ad 
Asiago, c’è una casa dove Er-
manno Olmi vive, al piano di 
sotto ha una piccola struttura 
produttiva dove Ermanno Olmi 
lavora. Siamo fuori dalla dimen-
sione dell’adrenalina cittadina, dal 
sentimento continuo del ritardo, 
del non essere adeguato. Siamo 
esattamente nel posto dove voglia-
mo essere. È una scelta, quella di 
vivere bene. Loredana, la moglie, 
ci prepara un tè.

Ermanno Olmi
interpretato da

Max Ramezzana.
In alto il logo della rubrica 

disegnato da
Emanuele Lamedica

La lotta di Leonardo contro un male che va e che vieneB.LIVESTORY

«La mia malattia?
Ora ho bisogno
di parlare, amare
e guardare avanti»

di Leonardo Ghilardi,
ragazzo B.LIVE

Prima di cominciare, è 
doverosa una picco-
la premessa per una 
storia che vuol far sia 
riflettere che confor-
tare non solo i «sani», 

ma anche coloro che purtroppo si 
ritrovano in situazioni simili alla 
mia. Infatti vorrei che questa testi-
monianza fosse recepita come un 
«hey tranquillo, non sei il solo ad 
essere intrappolato in un corpo che 
ti rema contro».
Ricordate che c’è sempre qualcuno 
che può capirvi, e spesso leggere la 
storia di un estraneo può aiutare a 
sentirsi meno soli. 
Tutto cominciò la notte tra il 21 e 
il 22 di giugno 2017, una data sto-
rica poiché la mattina avrei dovuto 
sostenere la terza prova degli esami 
di maturità. Cosa accadde quella 
notte? È presto detto. Facevo fatica 
a respirare a causa di un dolore in-
sopportabile alle parete toracica sul 
fianco sinistro.
Non riuscivo a star sdraiato, né 
nemmeno dritto in piedi. Mi sem-
brava di essere un pugile che ha ap-
pena ricevuto il colpo di grazia ed è 
vicino al K.O. Stavo morendo dal 
dolore. Di corsa in pronto soccorso, 
al triage mi danno la bellissima no-
tizia: «deve aspettare circa 5 ore». 

Perfetto, e gli esami di maturità chi 
li fa al posto mio? Niente, si torna 
a casa doloranti dopo una puntura 
di antidolorifico. Nel frattempo, la 
maturità finisce e siamo ormai ai 
primi di luglio.
Il dolore continuava imperterrito 
anche se molto più lieve rispetto 
a quella fatidica notte. Mi si gon-
fia una parte sinistra del costato, 
stavolta al pronto soccorso mi im-
pongo e in un’ora e mezza riesco 
ad essere visitato. «Hai una costola 
rotta e del liquido intorno», mi dis-
se la dottoressa. Da quel momento, 
partono mille domande e altrettan-
ti accertamenti. Si va di ecografia, 
tac, biopsia e vari esami del sangue 
finché si capisce che è un tumore 
maligno. 
Mi spediscono all’Humanitas di 
Rozzano, dove vengo sottoposto a 
esami più specifici e finalmente a 
metà agosto so quanto il mio corpo 
mi vuol male: sarcoma di Ewing. 
«Perderai i capelli», le più dure pa-
role di quella travolgente conversa-
zione con l’oncologa. Da qui in poi 
ho iniziato il mio viaggio che conti-
nua tuttora.
Le chemio erano ogni 20 giorni, 
e l’operazione per togliere quel 
male, il giorno del mio complean-
no: 30 novembre 2017. Le terapie 
continuano fino al 22 giugno 2018 

(esattamente un anno dopo), in cui 
ormai mi consideravo e mi conside-
ravano guarito. 
O così sembrava. Ahimè, la difficile 
notizia arrivò il 25 luglio. È torna-
to, è grosso quanto un mandarino 
e dobbiamo toglierlo il prima possi-
bile. Il mondo intorno a me si fece 
strano. Convinto di avercela fatta, 
in due secondi tutte le certezze vo-
larono via.
Tutto scomparve. Rimasi solo io e i 
miei pensieri, io e la mia mente. Ci 
volle un giorno per metabolizzare 
quelle parole e si ripartì più forti di 
prima. 
Sempre guardando avanti. Le per-
sone vicine non mi mancavano, e 
una new entry mi era appena ca-
pitata tra le mani, quasi come un 
angelo arrivato nel momento più 
opportuno (non a caso si chiama 
proprio Beatrice) e tuttora mi ac-
compagna con tanto amore.
Mi feci strada tra un’operazione ab-
bastanza delicata, un’infezione che 
non voleva andar via e l’inizio del 
nuovo schema di chemioterapia. Le 
notizie che ricevevo non erano del-
le migliori: «Leo, il tuo midollo non 
combatte più la malattia, per guari-
re al 100% in futuro si deve mette-
re in conto un trapianto, appunto, 
di midollo», oppure, «per ora devi 
fare tante, tante chemio, non si sa 

per quanto».
Dopo aver digerito tutto questo 
finalmente trovai un po’ di equili-
brio. Anzi, avrei voluto trovare un 
po’ di equilibrio, erano passati 2 
cicli di chemio e tutto sembrava an-
dar liscio come l’olio. 
Invece, che è successo? Il 16 otto-
bre sono stato costretto ad andare 
in ospedale poiché iniziai ad accu-
sare uno strano dolore alla schiena 
accompagnato dalla febbre. 
Dopo una veloce visita, i dottori mi 
hanno spedito in pronto soccorso 
per una tac d’urgenza. Ebbene sì, 
non c’è due senza tre. Il terzo tu-
more apparve così dal nulla tra un 
ciclo di chemio e l’altro.
Ovviamente mi tennero barricato 
in ospedale. Fu il ricovero peggiore 
che io abbia mai fatto: tanta soffe-
renza per i vari dolori che il tumore 
mi procurava, la febbre, non riusci-
vo a scaricarmi, avevo una tachi-
cardia di 130 battiti al minuto. Un 
disastro. 
Uscii dall’ospedale con le mie gam-
be dopo quasi 3 settimane. Non mi 
sembrava vero di aver passato così 
tanto tempo in quel dannato letto 
e che mi fossero capitati tutti quei 
sintomi in una sola volta. Mi sen-
tivo quasi risorto. Una fenice che 
riemerge dalle ceneri. La mia vita 
ricominciava.
Dentro di me ho ancora il tumo-
re, ma per ora penso solo che sia 

il mio accompagnatore di fiducia. 
Sempre lì a ricordarmi il triste de-
stino a cui, per ora, son costretto, 
ma che un giorno ringrazierò per 
avermi formato caratterialmente e 
fatto crescere mentalmente. Una 
soluzione che ho iniziato ad adot-
tare è il parlare incessantemente. 
Parlare con gli amici, la fidanzata 
e soprattutto con me stesso. Ora ho 
in testa mille progetti e tutto grazie 
a questo terzo tumore che mi ha 
aperto definitivamente la visione di 
qualsiasi cosa.
Ho deciso di aprire un canale you-
tube chiamato Rainman e una pa-
gina Instagram (rain_._man) dove 
carico video e foto incentrati sulla 
mia personale esperienza.
Il mio intento è far riflettere le per-
sone su tematiche abbastanza pe-
santi quali la malattia e come un 
paziente vede la società che gli gira 
attorno.
Tu che stai leggendo e che sei in 
una situazione difficile, anche se 
molto diversa dalla mia, sappi che 
io ce la sto facendo, sappi che puoi 
contare su di me e che soprattutto 
devi contare su di te.
Circondati di persone che non solo 
ti aiutano, ma anche che ti sosten-
gono e ti supportano. Vinci con le 
tue forze, ma armati di persone che 
credono in te.

In altro Leonardo Ghilardi insieme alla sua fidanzata Beatrice Bestetti.
Sotto una foto di Leonardo

❞Tutto cominciò 
quella notte 
prima
degli esami 
della maturità 
tra il 21 e il 22 
giugno del 2017
data storica

❞Ho aperto 
un canale 
YouTube 
chiamato  
Rainman dove
parlo della 
mia esperienza 
personale
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Miriam Barbieri, studentessa della Scuola del Fumetto, racconta i suoi GRAPHIC NOVEL

I miei sogni con 
desideri impossibili e liberatori. Da una bottiglietta all’infinito del cielo e del mare

Miriam Barbieri 
nasce a Monza 
nel 1996. La sua 
passione per il 
disegno la porta 
a studiare per 
cinque anni al 
liceo artistico 
A. Modigliani di 
Giussano e per 
un breve periodo 
all’Accademia di 
Belle Arti di Brera. 
Ora frequenta da 
tre anni il corso di 
illustrazione alla 
Scuola di Fumetto 
a Milano, vive a 
Seregno con la sua 
numerosa famiglia.

un messaggio
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L’ARTE
che ci fa bene

Cos’è la bellezza? Quando devo scrivere 
qualcosa, mi piace sempre interro-
garmi sull’origine dei termini. Ecco 
quindi che apro il vocabolario e: bèllo 
agg. [lat. bĕllus «carino, grazioso», da 
*duenŭlus, dim. di duenos, forma ant. 

di bonus] buòno. Curioso, non trovate? Bello e buono 
si corrispondono, o almeno così dovrebbe essere. Ad 
oggi, il concetto di bellezza è pressoché oggettivo. 
Ci sono delle cose, dei fatti, delle persone, che sono 
considerati universalmente belli e, da un lato, questo 
valore è giusto e va preservato. Quel che però non si 
deve perdere di vista è il senso che sta dietro a queste 
«cose», l’anima. Non possiamo far sì che i nostri 

giudizi siano superficiali, veloci. Il buono, il bello, 
richiedono tempo, attenzione. Ed è qui che entra in 
gioco la soggettività, anche questa da proteggere a 
denti stretti.
Immaginiamo di trovarci in un museo, pensereste mai 
di riuscire a visitare una mostra in cinque minuti? 
Non sarebbe fisicamente possibile: ogni quadro an-
drebbe osservato per essere compreso.
E se un’opera risultasse chiara fin dal primo sguardo, 
meriterebbe comunque una sosta, prima di esprimere 
un parere, positivo o negativo che sia. Questo ragio-
namento non vale esclusivamente per le opere d’arte, 
può e deve essere esteso ad un’infinità di campi. Serve
educare lo sguardo, andare al fondo delle cose, averne 
cura. Solo così potremmo vedere il bello in un raggio 
di sole che illumina la strada che percorriamo tutti i 
giorni, solo così potremmo provare quel senso di sere-
nità che genera il confronto con la bellezza.
Questo tipo di percorso non è semplice, immediato: 
sarà necessario incaponirsi un po’, capiterà di scon-
trarsi con qualcosa di incomprensibile, difficile, anche 
brutto. Ma è solo la conoscenza che può farci apprez-
zare quel che ci circonda, mostrarci le cose sotto una 
nuova luce. E se questa connessione tra buono e bello 
esiste, e io credo proprio che sia così, dalla bellezza 
può solo nascere altra bellezza.

di Martina Dimastromatteo, volontaria B.LIVE

Educhiamo
a vedere 
sempre il bello

LA RESTAURATRICE

Io che lavoro 
dentro
la bellezza

Eclissare
il dogma Hiv
Aiuti, grazie

Il professor Fernando Aiuti è 
nato a Urbino l’8 giugno 1935, 
coniugato con tre figli. Ha 
conseguito la laurea in Medici-

na e Chirurgia all’Università La sa-
pienza di Roma. Sempre in prima 
linea per la lotta contro l’HIV con 
la fondazione ANLAIDS, di cui, 
nel 1985, è stato fondatore e primo 
presidente. Oltre 600 pubblicazioni 
scientifiche hanno la sua firma; nel 
1992 ricevette il titolo di Cavaliere 
di Gran Croce al Merito della Re-
pubblica e nel 2010 fu nominato 

È morto a 84 anni il medico-ricercatore pioniere nella lotta contro l’HIVIL RICORDO

Il famoso scatto del bacio tra Fernando Aiuti e Rosaria Iardino nel 1991 (Foto: Ultima Voce)

❞La scomparsa del grande 
medico che lottò contro l’AIDS
Fondò ANLAIDS nel 1985

Oltre lo stigma e la disinformazione
SIEROPOSITIVITÀ

di Davide Saraceni,
ragazzo B.LIVE

Paura, vergogna, segreto, tabù: 
questo è lo stigma in quat-
tro semplici parole. È un 
marchio a fuoco indelebile 

sulla pelle che, con l’avanzare del 
tempo, diventa parte di te.
Lo stigma ti identifica nella società 
facendoti perdere ogni tipo di iden-
tità personale: non importa quanto 
tempo tu possa passare cercando di 
migliorarti, agli occhi delle persone 
cieche sei e sarai sempre solo quel 
marchio.
La paura della persona stigmatiz-
zata nasce dalla paura che gli altri 
hanno nei suoi confronti, dal ter-
rore di essere scoperta e di essere 
etichettata per sempre. Allora inizi 
a mantenere questo segreto che, col 
tempo, diventa sempre più grande 
e meno gestibile. Ti divora. Dover 
nascondere al mondo buona parte 
della tua vita perché ti costringi a 
farlo, una sorta di auto-conserva-
zione che scatena inevitabilmente 
quel grande gap culturale, in altro 
modo chiamato: tabù.
Tu non ne parli, gli altri non ne par-
lano, nessuno ne parla e tutti fanno 
finta che questa cosa non esista e, 
appena salta fuori l’argomento, 
quasi si stesse parlando di un ma-
laffare, si abbassa la voce per non 
farsi sentire. Stai improvvisamente 
parlando di qualcosa di scabroso, 
come se il solo pronunciare quelle 
parole ti facesse sentire a disagio e 
in colpa, perché se ne parli significa 
che conosci il problema, e come fai 
a conoscerlo se non ci sei dentro?
Logica malata, forse la mia logica 
malata. Magari sono solo io a per-

di Laura Tasto,
ragazza B.LIVE

cepirlo così perché ci sono dentro. 
No, è davvero così.
E qui passiamo direttamente alla 
vergogna, al guardarsi allo specchio 
e vedere con i tuoi occhi quello 
che tutti vedono. La tua immagine 
cambia: il tuo corpo, le tue mani, i 
tuoi occhi sono sempre gli stessi, ma 
è come se attorno a te ci fosse un 
alone nero, marcio, invisibile agli 
occhi di chi non lo vuole vedere, ma 
che tu vedi benissimo. Ti vergogni 
di questo alone, ti vergogni di esse-
re diverso, di essere sbagliato. Av-
verti un certo senso di colpa, anche 
se di colpevole non hai niente. Ti 
vergogni al solo pensiero di portar-
ti dentro tutto questo schifo creato 
dall’ignoranza altrui, anche perché, 

come ho accennato prima, ad un 
certo punto sei il primo a pensare 
male di te stesso.
Per tutta la vita ti senti dire che le 
persone come te sono cattive, per-
sone da cui stare alla larga, e allora 
ti auto-convinci che tutti quelli che 
lo dicono abbiano ragione, anche 

tu ti staresti alla larga, se fosse pos-
sibile.
Un grande cantante, il cui talento 
è celebrato ancora oggi, grazie al 
film Bohemian Rapsody, Freddy 
Mercury, passò gli ultimi anni della 
sua vita nascondendosi per lo stesso 
motivo. Solo il giorno prima di mo-
rire rivelò che era malato di AIDS.
Sono lunghe e difficili le battaglie 
per abbattere uno stigma. Nel caso 
dell’AIDS dobbiamo ringrazia-
re Fernando Aiuti (recentemente 
scomparso), per il suo famoso bacio 
con Rosaria Iardino, forse la comu-
nicazione più efficace mai fatta in 
Italia sul tema dell’HIV. Uno sforzo 
e un successo mediatico che però, 
negli ultimi dieci anni, si è andato 

LA GIORNALISTA

Quando da piccola mi veniva chiesto 
cosa avrei voluto fare da grande, 
finivo sempre per esclamare: «la 
pittrice!» con un sorriso e una con-
vinzione che avrebbero intenerito 
chiunque.

Alla fine, per quanto avere le mani impiastricciate di 
colori mi piacesse da impazzire, negli anni ho scoper-
to di avere un’indole molto più scientifica che artistica 
ed è così che il mondo del restauro è entrato nella mia 
vita. Solitamente il primo commento che mi viene 
fatto, parlando del mio lavoro, è: «devi avere tanta pa-
zienza». Indubbiamente. La cosa che mi appassiona 
di più però, è la soddisfazione finale, quella per cui ci 

si rende conto di aver contribuito alla rinascita di una 
bellezza che era stata persa o trascurata nel tempo. 
È il risveglio di una sibilla trecentesca nascosta sotto 
strati di crosta nera, è la rivelazione delle sfumature 
del manto di un animale pompeiano celate da una 
cera invecchiata e ingrigita, è l’identità ritrovata di un 
affresco medievale conservato solo in stato frammen-
tario. Ora capite? È un attimo e l’animo si arricchisce 
con ciò che prima passava inosservato. Così, quando 
salgo sul ponteggio e mi trovo a pochi centimetri 
dal dipinto, tutte le scomodità cessano di esistere: le 
scarpe antinfortunistiche, le mani gelate o il caldo 
asfissiante sotto la maschera solventi, il mal di schiena 
inguaribile e le posizioni improbabili in cui spesso 
mi ritrovo. Esiste solo il dipinto e il desiderio urgente 
di prendermene cura. Vivo ogni progetto come una 
storia d’amore perché ogni opera e ogni cantiere, al 
termine del restauro, si prendono sempre una parte 
del mio cuore. Forse, per deformazione professiona-
le, mi verrebbe semplicemente da dirvi di alzare lo 
sguardo verso le architetture che ci circondano e di 
innamorarvi anche voi. Sono convinta che se inizias-
simo un po’ tutti a camminare con il naso all’insù 
vedremmo meno musi lunghi in giro per le strade. La 
bellezza ce l’abbiamo davanti agli occhi, bisogna solo 
imparare a vederla.

di Giulia Russo, volontaria B.LIVE

completamente a perdere, lascian-
do lo spazio a nuove forme di ghet-
tizzazione: bambini sieropositivi 
non accettati nelle scuole, dentisti 
che si rifiutano di curare pazienti 
infetti, associazioni di volontariato 
che richiedono una fotocopia degli 
ultimi esami fatti per farli accettare 
ad un medico. 
Il silenzio dietro l’ignoranza è lo 
stigma che viene alimentato ogni 
giorno nei confronti di chi non ri-
sulta idoneo a vivere in una società 
buonista e ipocrita, che prima di 
sputare sentenze e discriminare 
chi avrebbe più bisogno di aiuto, 
dovrebbe guardarsi allo specchio e 
guardare in faccia il vero nemico: la 
disinformazione.

professore emerito a vita dal Mini-
stro dell’Istruzione, su proposta del 
Senato Accademico dell’Università 
La Sapienza di Roma.
Fernando Aiuti è precipitato per 
oltre dieci metri dalla tromba delle 
scale adiacenti al reparto di medici-
na generale del Policlinico Gemelli, 
a Roma, dove era ricoverato per 
una grave cardiopatia.  
È morto così, a 84 anni, il medico 
ricercatore pioniere nella lotta con-
tro l’HIV. L’immunologo di fama 
mondiale che ha dedicato gran par-
te della sua attività alla lotta all’Aids 
tramite la ricerca, ma anche a mez-
zo di gesti provocatori. Fece il giro 

del mondo la foto scattata nel 1991 
durante un congresso a Caglia-
ri, che ritraeva il professor Aiuti 
mentre baciava sulla bocca la gio-
vane Rosaria Iardino, al tempo sua 
paziente. Lo fece per dimostrare 
che l’HIV non si poteva contrarre 
tramite effusioni con una persona 
sieropositiva, «Porterò con me per 
sempre il suo coraggio», commenta 
oggi Iardino.  
Non esiste, al momento, un vacci-
no profilattico contro l’HIV, anche 
per questo nei bambini sieropositivi 
il tasso di mortalità è alto, mentre i 
vaccini terapeutici mirano a reagire 
contro il virus che hanno infettato 

l’organismo, agendo sul sistema im-
munitario.  
Nel 1987, a tempo di record fu ap-
provato un primo farmaco, la mo-
lecola dell’AZT. La terapia però 
non era del tutto soddisfacente per 
la facilità con cui il virus riusciva a 
sviluppare ceppi resistenti. Nono-
stante le  difficoltà di assunzione e 
i pesanti effetti collaterali, il farma-
co dimostrò di prolungare la vita e 
riaccese la speranza a migliaia di 
sieropositivi. La svolta avvenne nel 
1996, con l’abbandono dell’AZT e 
la presentazione di vari studi clinici 
sull’Haart, che diventò lo standard 
mondiale nella cura dell’HIV. Ad 

oggi la ricerca per il vaccino ri-
mane ancora lunga. La situazione 
attuale dell’epidemia nel mondo è 
complessa e articolata. Che cosa 
vuol dire essere emarginato perché 
affetto da HIV? Voglio sperare che 
tutta la meschinità, la malvagità e 
l’ignoranza rispetto all’argomento 
vengano al più presto superate. Per 
lottare e vincere la battaglia dob-
biamo fare tutto il possibile affinché 
questi malati non vengano additati. 
Sicuramente Fernando Aiuti è stato 
uomo che ha eclissato il dogma di 
questa malattia.

La storia 
di Freddy 
Mercury nel 
film Bohemian 
Rhapsody L’I
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A sinistra Freddy Mercury durante un concerto. A destra Rami Malek in una scena del film Bohemian Rhapsody (Foto: MovieMedia.it)
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di Vittorio Sgarbi

continua dalla prima
Nell’età neoclassica inizia a vacillare 
il primato dell’Italia, e si annunciano 
fenomeni molto rilevanti in Francia, i 
quali poi irrompono, alla fine dell’Ot-
tocento, con gli impressionisti. L’Italia 
perde lo Spirito del mondo. 
Dal Trecento all’Ottocento, fino al Tie-
polo e Canova, l’Italia è stata il luogo 
privilegiato della manifestazione dello 
Spirito del mondo, che poi, improvvi-
samente, si trasferisce stabilmente in 
Francia, dove continua a riprodursi fino 

agli inizi del Novecento. Modigliani 
non sarebbe Modigliani se fosse «acca-
duto» a Livorno, come è avvenuto per 
i macchiaioli, o per un pittore come 
Oscar Ghiglia, grande quanto Modi-
gliani però, purtroppo, vissuto in una 
terra in cui lo Spirito del mondo s’era 
allontanato. 
Modigliani è un italiano che porta lo 
Spirito italiano, la consapevolezza della 
tradizione italiana a Parigi. Se le ma-
schere africane «primitive» che popola-
vano la casa di Gertrude Stein ispirano 
Picasso, i riferimenti di Modigliani sono 
altri «primitivi», cioè Giotto, Simone 

Martini, Ambrogio Lorenzetti. La sto-
riografia italiana li definisce «primitivi» 
nel senso che precedono cronologica-
mente Raffaello, con un riferimento 
molto preciso alla lunga storia dell’arte 
italiana che ho tentato di raccontare nei 
volumi del Tesoro d’Italia. 
Insomma, se Modigliani avesse lavorato 
a Livorno e si fosse ispirato al solo «pri-
mitivismo» italiano, non avrebbe avuto 
la stessa eco, come dimostra la vicenda 
dei macchiaioli o di Ghiglia; e probabil-
mente analogo discorso si potrebbe fare 
per Picasso: se fosse rimasto in Spagna 
e non avesse conosciuto Parigi, sarebbe 

stato Picasso? Tra Otto e Novecento 
tutto accade a Parigi, Modigliani, ma 
anche Boldini, e continua ad accadere 
con il Cubismo e il Surrealismo. 
Improvvisamente, però, si interrompe 
anche la fortuna di Parigi. Negli anni 
cinquanta del dopoguerra lo Spirito del 
mondo si sposta in America, con Jack-
son Pollock, i grandi pittori dell’Infor-
male e, nel 1958, con la Pop Art.
E l’Italia? Piero della Francesca «acca-
de» nel 1450, ma ritorna ad accadere 
nella consapevolezza dei pittori france-
si come Seraut, che è il primo che ne 
comprende pienamente la grandezza 

dopo anni di oblio; e, ancora, Piero «ri-
accade» con il Cubismo e con Morandi. 
Senza Piero della Francesca sarebbe im-
pensabile Balthus. Quindi l’accadere in 
un luogo dello Spirito del mondo è un 
accadere «per sempre», vuol dire «eter-
narsi». Uno dei momenti fondamentali 
della pittura italiana del Novecento è, 
come vedremo, «Valori plastici», un 
movimento che intende ritrovare pro-
prio quel senso della misura, dell’ordine 
e della prospettiva che è nato nel Quat-
trocento. 
Il Futurismo internazionalizza l’arte ita-
liana del Novecento, muovendo verso la 
Francia e in Russia. Eppure per il Fu-
turismo vale quanto abbiamo indicato 
per Modigliani: il Manifesto futurista 
viene pubblicato su Le Figaro, a Parigi, 

pur essendo un pensiero nato a Milano. 
La storia dell’arte del Novecento è un 
percorso altalenante tra fenomeni che 
sono ormai delocalizzati rispetto all’I-
talia, che deflagrano altrove, ma resta-
no consapevoli dello spirito italiano, 
come avviene per i pittori futuristi o per 
Giorgio De Chirico, un artista greco, 
diventato italiano, che vive a Parigi. De 
Chirico inventa la metafisica, come lui 
stesso la definisce, che è una reinterpre-
tazione della grande tradizione italiana, 
a partire da Piero della Francesca, dalla 
statuaria greca e romana e da Ferrara, 
altra capitale del Rinascimento. 
Quando arriviamo al ventennio fascista 
e tempo di un rappel à l’ordre che, in 
Italia, si incarna in Margherita Sarfat-
ti, controversa e straordinaria donna, 

amante del Duce, ebrea, che il Duce 
stesso in seguito rinnegò. Margherita 
Sarfatti inventa Novecento, che è un 
momento preciso in cui a Milano si tro-
va un gruppo di artisti che rinnovano la 
grandezza del Quattrocento. 
Il percorso del mio libro Novecento 
rende conto di un intreccio di pulsioni, 
fatto di moti in avanti e arretramenti, di 
futuro e passato. Un libro che si avven-
tura nel genio inquieto del Novecento, 
per far capire come, in un secolo in cui 
l’Italia non è più il primo Paese per l’ar-
te, ci sono però artisti formidabili, che a 
volte hanno varcato i confini nazionali, 
ma spesso non hanno conosciuto riso-
nanza mondiale: degli uni e degli altri 
cerco di rendere conto e di dare testi-
monianza.

Una delle opere che amo è il «Disinganno» di 
Francesco Queirolo (1753-1754). Siamo nella 

bellissima Cappella di Sansevero a Napoli, forse è 
già sufficiente per giustificare l’emozione. Un piccolo 
scrigno ricco di sculture di singolare bellezza. Eppu-
re, tra tutte, questa è la mia preferita. Ineccepibile 
da un punto di vista tecnico-esecutivo e, allo stesso 
modo, importante a livello comunicativo. È l’uomo 
che si libera dal peso dei propri peccati, rappresen-
tati da questa fitta rete a maglie larghe scolpita nel 
marmo. Come ricorda l’incisione, si pone come 
esempio della «fragilità umana, cui non è concesso 
avere grandi virtù senza vizi». La resa di questo 
concetto di liberazione con tale apparente facilità, è 
il motivo della mia grande ammirazione.

di Giulia Russo, volontaria B.LIVE

Francesco Queirolo
La scultura
del Disinganno

È una foto piena di poesia. È molto magica. È 
stata scattata nelle steppe iraniane. Me ne sono 

innamorata subito, e subito ho deciso di acquistarla 
da un’amica gallerista. 
Per la sua atmosfera rarefatta, notturna, per quelle 
terre deserte e infinite e silenziose. E per quel lupo 
indipendente e maestoso, sempre che un lupo sia, 
in cammino chissà dove, guidato solo dal suo istinto 
sicuro. Ho pensato a quanto può essere grandiosa e 
bella la solitudine.

di Roberta Polverini, volontaria B.LIVE

Ho scelto una delle immagini più forti che ricondu-
cono alla bellezza, un capolavoro di Antonio Ca-

nova: «Amore e Psiche». La scultura realizzata verso gli 
ultimi decenni del ‘700, ritrae un istante puro e bellissi-
mo in cui i due amanti, Eros e Psiche, si ricongiungono 
dopo una lunga e sofferta separazione. È un’immagine 
sublime e fortissima: amore e bellezza si sovrappongono 
e diventano qualcosa di unico. Le braccia di Psiche 
sembrano disegnare un cuore che incornicia i volti. La 
maestria nello scolpire il marmo fa venire i brividi, per-
ché la scena appare reale. Questa è la prova di come la 
sofferenza possa diventare bellezza e felicità e che non 
bisogna mai arrendersi, ma lottare: come Psiche, che ha 
affrontato anche la prova più difficile di Afrodite, ed è 
riuscita alla fine a ricongiungersi con Amore.

di Caterina Cappelli, volontaria B.LIVE

Abbas Kiarostami
Un’immagine
piena di poesia

Antonio Canova
«Amore e Psiche»
quanta dolcezza

Mi ricorda una casa rurale, tipica, bassa, cala-
brese, alle spalle l’inizio della catena del monte 

Pollino, la circondano campi coltivati. 
Chiudo gli occhi e vedo i meravigliosi colori dei 
campi, le macchie rosse del delicato papavero, im-
prigionato nelle spighe di grano, le vette dove volano 
le aquile reali, regna il secolare Pino Loricato, sento 
il profumo delle orchidee, delle viole, del raro giglio 
rosso che attirano insetti danzanti e infaticabili.
Il vento, tiepido, piega i fili d’erba. Penso, la Tran-
quillità è nella semplicità dei luoghi. 

di Davide Saraceni, ragazzo B.LIVE

Luigi Le Voci
Sento il profumo
delle orchidee

Un quadro è la sua emozione o la sua conoscenza. 
Les amantes, di Renè Magritte del 1928, roba sem-

plice senza tanta fatica. Almeno ad ammirarlo perché 
si trova alla «Fabbrica del Vapore» fino a febbraio. Più 
difficile, capirlo. Sono amanti, d’obbligo il mistero e la 
velatura che copre il volto. Due amanti costretti a rima-
nere nell’ombra per nascondersi. Sembra semplice. Ma 
la madre di Magritte si era suicidata gettandosi nel fiume 
con un lenzuolo che le copriva il viso. E nello stesso anno, 
nel 1928, quando Magritte dipinge il quadro, muore suo 
padre appena 50enne. E tutto cambia. Saranno padre 
e madre che si sono riuniti? Basta andare più a fondo, 
conoscere qualcosa in più e tutto si complica. Forse era 
meglio non sapere nulla e vedere in quei due incappuc-
ciati, solo il bacio furtivo di due clandestini. 

di Tino Fiammetta, volontario B.LIVE

Renè Magritte
«Les amantes»,
quel bacio furtivo

In un trionfo di forme e colori «Salici al tramonto» 
rappresenta l’enorme potenza creativa – e interio-

re - di Vincent Van Gogh.
Il giallo che domina il quadro si staglia tra i rami 
nudi dei salici e dei tronchi, suggerendo luminosità e 
vita, quasi a voler segnare un contrasto con l’idea del 
tramonto e l’inevitabile fine di una giornata.
I colori vivi e intensi che solo un tramonto può 
regalarci sono rappresentati con pennellate decise 
e luminose sullo sfondo di un semplice paesaggio di 
campagna.
L’osservazione di questo quadro mi regala ogni volta 
un senso di armonia e leggerezza.

di Alice Nebbia, ragazza B.LIVE

Vincent Van Gogh
«Salici al tramonto»
che armonia

IL GRANDE CRITICO D’ARTE E IL SUO NOVECENTO

DENTRO LO SPIRITO DEL MONDO

Le opere preferite  dai B.Livers

Come una fotografia, con la luce giusta, la giusta 
posa, la giusta espressione… invece è un dipinto 

che esprime tutta l’abilità di un grande artista che 
sapeva fotografare, prima che la fotografia esistesse. 
Questa splendida opera d’arte mi ha sempre affa-
scinata per la sua luminosità che parte anche dalla 
semplice perla di un orecchino, dimostrando che 
nulla è lasciato al caso ma è il risultato di uno studio 
accurato. 
La giovane col turbante scruta con intensità chi la sta 
guardando, quasi chiamandola, e chi la guarda sono 
io, o chiunque altro si stia stupendo davanti a tanta 
bellezza. 

di Laura Malinverno, volontaria B.LIVE

Jan Vermeer
Con lei ho scoperto 
la bellezza

Il quadro del mio cuore è «Ophelia» di John Eve-
rett Millais, visto una sola volta alla Tate Gallery 

quando ero una giovane sognatrice. Rimasi talmente 
affascinata dal quadro e dai suoi colori che scattò 
in me una totale immedesimazione tanto che avrei 
voluto essere io a galleggiare in quel ruscello al posto 
di Ophelia.

di Clementina Pizzati, volontaria B.LIVE

John Everett Millais
Avrei voluto
essere Ophelia

«L’urlo» di Munch, rappresenta il senso di 
oppressione umana, quella che provi quando 

non riesci a respirare, quando ti sembra di affondare 
dentro un bicchiere d’acqua. Quel sentimento di 
sfogo, di liberazione che provi quando tiri su l’aria ed 
emetti un possente urlo, capace di intimorire anche 
i tuoi demoni, per far capire loro che anche tu hai 
un’anima e che vivi e respiri.

di Sara Aiolfi, ragazza B.LIVE

Edvard Munch
«L’urlo» contro
i demoni
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L’ultimo libro di Vittorio Sgarbi edito da La nave di 
Teseo. Un altro successo del crititco d’arte, che ci ha 
concesso la pubblicazione del testo qui accanto.
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Adoro quest’opera per diversi motivi: ad esempio 
per come Bernini è riuscito a dare movimento 

a un blocco di marmo. Sembra davvero che Dafne 
si stia trasformando in pianta. Poi adoro questa scul-
tura perché rappresenta una metamorfosi in corso, 
anzi trattiene in eterno il pathos del momento stesso 
della metamorfosi. Un’emozione che ho provato an-
ch’io durante la malattia. Sentivo che stavo cambian-
do, ma era un’emozione che sentivo e non sapevo di 
provare, una metamorfosi di cui mi ero accorta, ma 
che poi man mano mi sono dimenticata di aver pro-
vato. Un cambiamento che non avviene spesso nelle 
persone, perché radicale e profondo. Invece Bernini 
è riuscito a racchiudere nel marmo questo momento 
e questa sensazione e lì rimarrà per sempre. Ogni 
volta quest’opera mi ricorda la mia metamorfosi.

di Denise Corbetta, ragazza B.LIVE

Il Bernini
«Apollo e Dafne»,
la mia metamorfosi

L’incertezza del tratto eppure la sua definitezza 
più assoluta, il corpo giovane eppure così stanco, 

usurato, consumato, provato. Gli occhi ti guardano 
con sfida eppure è come se chiedessero solo un po’ 
di dolcezza e di amore che non arriva mai. Questo 
ritratto mi ha sempre affascinato per i sentimenti 
opposti che lo caratterizzano e perché mi assomiglia 
nel mio modo di essere più intimo. Quella stessa 
posizione che anche il mio corpo assume e in cui si 
trova veramente a suo agio, mi rende questo ritratto 
così familiare. «Potrei essere io», ho pensato la prima 
volta che l’ho visto e così sono diventata io e ogni 
volta che lo osservo mi ci ritrovo come un viaggio 
dentro un’inquietudine che non mi abbandona mai.

di Stefania Spadoni, ragazza B.LIVE

Egon Schiele
Quel corpo così 
stanco, consumato

Ho ben impresso nella mente il momento in cui la 
vidi, un paio di anni fa. Ero a Napoli, con due 

amici molto cari. Stavamo macinando chilometri da 
qualche giorno, riempiendo gli occhi di scorci e novità. 
Circondati dal silenzio, arrivammo al Pio Monte della 
Misericordia. Una volta varcata la soglia, incastonata in 
una nicchia, l’opera di Caravaggio catturò il mio sguar-
do, lasciandomi senza parole. Sì, perché spesso succede 
proprio così, davanti alla bellezza. Si rimane sbigottiti, 
incapaci di dare un perché a quella meraviglia, ma si è 
sereni, vestiti di un manto di calma misto pelle d’o-
ca. Con tutte queste sensazioni addosso mi avvicinai 
lentamente ed iniziai ad esplorare la tela, cercando di 
immortalare ogni dettaglio e farlo mio. Le ali dell’ange-
lo, i panneggi vividi e scultorei, la fiaccola: tutto pareva 
esattamente al proprio posto. Quei corpi sembravano 
reali, la luce tattile, viva: ogni figura emergeva dal buio 
e - al tempo stesso - creava con esso un dialogo.

di Martina Dimastromatteo, volontaria B.LIVE

Caravaggio
Davanti all’opera
emozione e silenzio

Fino al liceo preferivo la pittura in storia dell’ar-
te, complice un professore architetto mancato. 

La denigrava e ci teneva ore su colonne, portali, 
menhir... Poi però vai al Partenone. Poi però entri in 
Notre Dame, al Pantheon. Poi però ti arrampichi su 
San Pietro, sulla Sagrada Familia, sul Campanile di 
Giotto, sul Duomo. Poi entri nel Battistero a Firenze, 
di giorno, una luce casualmente perfetta. E un’im-
maginetta grossa come una figurina dei calciatori, di-
venta gigantesca, luminosa, imponente, mozzafiato, 
sopra la mia testa. Non riesco nemmeno a guardarlo 
tutto il Gesù del Giudizio Universale. L’apnea, la 
meraviglia, il cuore che si riempie da scoppiare: la 
sintomatologia della bellezza. La bellezza non può 
dirti meno di così. Un bimbo che ride, l’amore della 
tua vita, una canzone che parla... Non meno di così. 
Non meno.

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

Michelangelo
Guardi il Giudizio
in apnea

La città di Napoli
con il Cristo Velato
e la pizza di Sorbillo
Una cosa che differenzia Napoli dal resto delle 

città è che il centro storico, la zona più antica, è 
ancora in mano al popolo. Ed è ancora il popolo che 
ne custodisce i segreti. E nel ventre della città ci sono le 
opere d’arte per cui siamo conosciuti, il Cristo Velato 
o la chiesa del Gesù. Poi c’è lei, l’opera d’arte somma, 
ed è la pizza di Gino Sorbillo ai Tribunali, che, anche 
se la sfornano mille volte al giorno, resta leggera e si 
digerisce che è un piacere, e il palato ogni volta prova la 
stessa esplosione di gusto e passione. Purtroppo però, a 
volte il popolo abbassa la testa, e appena questo succede 
Napoli ritorna in mano ai pazzi e ai diavoli. La notte 
del sedici gennaio 2019 una bomba è stata piazzata 
davanti alla porta del locale, ma per fortuna non abbia-
mo dovuto aspettare molto prima che la pizza di Gino 
Sorbillo tornasse ad estasiarci ancora.

di Ciro Ciancio, volontario B.LIVE

Amo quest’opera da quando ero bambino, mi ha 
sempre emozionato, ma non saprei spiegarne esat-

tamente il perché. Mi trasmette una sensazione di pace, 
ma anche di vitalità, con i suoi colori, con le persone 
appena tratteggiate. Il mio amore per quest’opera è 
viscerale e difficilmente si spiega a parole, è qualcosa 
di istintivo. Qualche anno fa sono riuscito a vederla dal 
vivo e mi ha lasciato senza fiato: mi sono perso nelle 
pennellate crude e incisive, tra gli strati di colore. Non 
sono sicuro che mi rappresenti, ma credo che contenga 
la voglia di socialità di Van Gogh. Anch’io, come lui, a 
volte mi sento solo «spettatore» di questo impulso vitale.

di Emanuele Bignardi, ragazzo B.LIVE

Vincent Van Gogh
Mi trasmette pace
e tanta vitalità

Ci sono opere d’arte che ti fanno sorridere, piange-
re o arrabbiare. I Girasoli di Van Gogh mi fanno 

ricordare. Mi riportano a una lezione di arte delle ele-
mentari. Tentavo di copiare quei Girasoli con i pastelli 
a cera. Non sapevo nulla di chi fosse l’autore, della sua 
fama e della sua bravura. Sapevo solo che quel quadro 
mi piaceva ed ero contenta di disegnarlo. Quest’opera 
che già mi aveva colpito allora, quando non ne sapevo 
niente, la amo ancor di più oggi. Quei colori, quel 
dinamismo, quella vivacità mi mettono allegria, mi 
fanno brillare gli occhi ora come allora.

di Chiara Malinverno, volontaria B.LIVE

Vincent Van Gogh
«I Girasoli»
mi mettono allegria Tra tutti i quintali di marmo, le tonnellate di 

bronzo, i chilometri di tela e i litri di pittura, 
quella che - in assoluto - più amo è l’arte che ancora 
non esiste. Quella che non è ancora stata creata, che 
non si può vedere, toccare e nemmeno assaggiare. 
Quella di cui non c’è che un pensiero lontano, nella 
mente di un artista misterioso, ancora assopito tra il 
residuo di un sogno e il principio di un gesto. 
Quella bozza che è rimasta in un cassetto umido, 
quello schizzo stropicciato in fondo allo zaino sgual-
cito, non ancora riesumato. Ciò che non si vede ma 
che gode della potenza di essere ancora in potenza. 
Ciò che è avvantaggiato dalla bellezza della non co-
noscenza, l’immaterialità della sostanza e l’ebbrezza 
della possibilità infinita.

di Fiamma C. Invernizzi, volontaria B.LIVE

L’arte che non esiste
La bellezza della 
non conoscenza

Gli elementi sono pochi e ben definiti: due uomini 
e una donna seduti al bancone che stanno be-

vendo qualcosa e un barista. Nessun personaggio sta 
conversando con gli altri, tutti sono assorti nei propri 
pensieri. Una grande vetrata mette in relazione il 
mondo all’interno del bar e la città all’esterno. Una 
città deserta perché è notte fonda, un segno di Hopper 
per enfatizzare il senso di solitudine. All’interno del 
locale c’è molta luce, ma è fredda, così come il verde 
della vetrina e il verde pallido del marciapiede. Queste 
persone non si parlano, si fanno compagnia nella loro 
solitudine. Hopper non sta ritraendo una storia di 
nottambuli che amano far tardi, sta raccontando un 
momento di solitudine «vissuta», da parte di uomini 
che hanno una loro storia, una loro vita e che sono 
tristi e pieni di pensieri ma senza lasciarsi andare. 

di Cristina Sarcina, ragazza B.LIVE

Edward Hopper
La solitudine
vissuta in un bar
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Raffaello Sanzio
Ascoltare sempre
i grandi maestri
Provate a pensare a Platone e Aristotele, poi Socra-

te, Epicuro, Pitagora, Eraclito, Diogene di Sinope 
e tanti altri filosofi del mondo antico, soprattutto 
greci, ma anche romani, persiani e del Medio Orien-
te, impegnati in un’animata conversazione. È «La 
scuola di Atene», un affresco che si trova nei Palazzi 
Apostolici in Vaticano, dipinto da Raffaello Sanzio. 
Mi piace l’ambientazione, non è chiaro se si trovino 
sotto un porticato, in un tempio o in un mercato. 
Guardando l’affresco penso alle risposte delle mie 
semplici domande. Come potrebbe essere studiare 
alla scuola di Atene? Ascoltare i grandi maestri e 
discutere con loro? Che cosa hanno da dire al nostro 
tempo? Eccoli lì, tutti insieme. Ordine, anarchia e 
tante, ma tante idee. E noi abbiamo bisogno di idee.

di Giancarlo Perego, volontario B.LIVE

Mi siedo a pensare quale opera d’arte scegliere, 
chiudo gli occhi e ne vedo solo una: il disegno di 

un elefante fatto da mio papà quando aveva 17 anni. 
Lui amava disegnare e gli insegnanti gli chiedevano 
sempre di fare bozzetti. Sfortunatamente, nel corso 
degli anni, non è stato bene e non ha più disegnato, 
ad eccezione di quando noi lo incoraggiavamo a farlo 
e di questo quadro. I suoi disegni rappresentano per 
me dei piccoli tesori che tengo nel mio cuore. Guar-
dando questa immagine, sento che rappresenta forza 
ma al tempo stesso fragilità. Era stata abbozzata su 
un pezzo di carta; lui era solito disegnare su qual-
siasi cosa avesse tra le mani. Per quanto mi ricordi, 
quest’immagine era, per me, come vedere mio padre. 
Ha un cuore d’oro e sono fortunata ad averlo come 
genitore. Mentre facevo la chemioterapia alcuni anni 
fa, mia mamma veniva dall’Inghilterra a trovarmi e 
mi portava questo disegno, così che lo potessi guar-
dare ogni giorno, per aiutarmi a superare il difficile 
momento che stavo attraversando, perché sapevano 
quanto significasse per me. Adesso che sto meglio, ho 
riportato questa immagine a mio papà per ricordargli 
sempre che può farcela anche lui.

di Sofia Catuara, ragazza B.LIVE

Salvatore Catuara
Il bisogno della
forza di un elefante

Le opere preferite  dai B.Livers
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L’attivismo ecologista cominciò nei primi anni SettentaSOSTENIBILITÀ

Come cambiare il mondo
Storia di Greenpeace in un film

Borderline:
un vocabolo spesso usato per 
definire una situazione che 
può cambiare da un momen-

to all’altro, ma cosa succede se questa 
parola fa parte di una diagnosi?
Succede che la tua vita è appesa a un 
filo che decide lui quando spezzarsi, 
che il tuo cervello ha già programma-
to ogni singolo momento della gior-
nata a tua insaputa, creando un gran-
dissimo scompiglio.
Disturbo borderline di Personalità, così si 
chiama la mia malattia. 
La mia battaglia contro di lei è inizia-
ta ancor prima che sapessi anche solo 
pronunciarla, quando avevo circa 8 
anni, quando per la prima volta andai 
da una psicologa.
Ho vaghi frammenti di ricordi di que-
gli incontri, ma mi ricordo perfetta-
mente il motivo per cui i miei genitori 
mi ci portarono: «nostra figlia non si 
comporta come gli altri bambini».
È sempre stato così, io ero diversa, ma 
ai tempi non si capiva che cosa aves-
si. Se mi avessero dato un euro per 
ogni diagnosi fatta, a quest’ora starei 
scrivendo questo articolo in un attico 
super chic.
Ho avuto tanti punti di rottura nella 
mia vita, tante sfide infinitamente più 
grandi di me che nel tempo mi hanno 
resa quella che sono, e nonostante tut-
to sono sempre andata avanti.
Ma nella mia vita c’era qualcosa che 
comunque non andava.
Se vi dicessi autolesionismo, a cosa 
pensereste? 
È questa una parola molto pesante 
che difficilmente esce dalla bocca del-
le persone. 
Voglio espormi in modo tale da poter 
essere utile a chi ancora adesso, come 
me, ne sta provando le conseguenze 
sulla propria pelle.
A voi sembrerà tutto così senza senso, 
ma perché una persona dovrebbe far-
si del male da sola quando già sta sof-

di Giada De Marchi,
ragazza B.LIVE

UNA RAGAZZA B.LIVE DI DICIASSETTE ANNI

Storie da leggere e rileggere
Io, Giada, mi sono persa nel buio
Ora mi rialzo, torno più nuova che mai

frendo tanto? E io vi rispondo dicen-
do che per molti di noi è una valvola 
di sfogo, l’unico modo per uscire dal 

dolore che la vita ci sta dando, una 
scorciatoia, ma allo stesso tempo 

è la cosa più sbagliata da fare, 
una cosa che porta solo ad 

avere cicatrici e tanti brutti 
pensieri, per cui, ragazzi, 
mettiamo giù le lamette, 
chiediamo aiuto e cer-
chiamo di aggrapparci 
a quella piccola luce 
che sembra essere 
quasi sparita.
A marzo dell’anno 
scorso ho subìto una 
grande perdita che 
ancora mi fa soffrire 

ogni giorno. È da lì che 
comincia il mio percor-

so in psichiatria. 
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Giugno 2018, tento il suicidio. 
Il problema è che io non ricordo nulla 
di come sia accaduto, ma ricordo per-
fettamente la corsa verso l’ospedale, 
il sondino naso-gastrico che entrava 
dentro di me, la notte passata in riani-
mazione dove riecheggiavano soltanto 
lamenti e pianti. 
Mi dimettono quattro giorni dopo, e 
la settimana successiva vengo ricove-
rata in psichiatria.
Un mese e mezzo di ricovero, durante 
il quale ho conosciuto persone, sentito 
storie, ma soprattutto visto con i miei 
occhi che non ero sola. 
Con me c’era tantissima altra gente 
con il mio stesso trascorso.
Agosto 2018, mi dimettono dalla psi-
chiatria, insieme alla mia diagnosi.
Inizio un percorso di gruppo per ra-
gazzi borderline come me, che sta 
andando avanti ancora adesso. Sono 

passata anche alla fase successiva, ho 
avuto dei gran scivoloni, mi sono sen-
tita persa nel buio per molto tempo 
prima di sentire un lieve benessere, e 
tuttora mi trovo nel mio nero tunnel , 
ma perlomeno ora ho una grande tor-
cia a farmi compagnia. 
Ecco dove è finita Giada durante il 
2018, un turbine di dolore, emozioni, 
nuove esperienze e una piccola rival-
sa.
Per fortuna al mio fianco ho avuto 
persone come la mia famiglia, la mia 
migliore amica, B.LIVE e tutti i me-
dici che mi hanno assistita nel mio 
sentirmi sola e mi hanno sempre fatto 
compagnia.
Vi ringrazio tutti dal profondo del mio 
cuore, vi faccio la promessa di rialzar-
mi e di ritornare più nuova che mai.

In alto un disegno creato da Giada: ha voluto rappresentare con lo sfondo il mondo a lei intorno, qualcosa di denso e colorato; stilizzando se stessa voleva 
rendere l’idea di come questo mondo sia totalmente ancora da esplorare e come ancora debba uniformarsi mentre cammina su un filo, pronto a spezzarsi.

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

Il Bullone è e vuole essere sem-
pre più attento alle tematiche 
ambientali, all’eco sostenibili-
tà e al mondo che ci circonda. 
Perché per scrivere un giorna-
le bisogna guardare al passato, 

al presente, ma anche e soprattutto, 
al futuro. Abbiamo deciso quindi di 
vedere insieme Come cambiare il mondo 
(How to change the world in versione origi-
nale), l’avvincente documentario sulla 
storia di Greenpeace, diretto da Jerry 
Rothwell che si è guadagnato un pre-
mio speciale dalla giuria del Sundan-
ce Festival 2015. E così, abbarbicati 
su scomodi sgabelli di cartone nella 
nostra amata e affollata redazione, ci 
siamo goduti quasi due ore di film su 
uno dei gruppi ecologisti più famosi e 
attivi del Pianeta. 
La pellicola narra di come può nasce-
re un movimento globale a partire da 
un piccolo gruppo di persone, ognu-
no con la propria personalità, ma con 
l’obiettivo comune di creare una ri-
voluzione culturale ambientalista. La 
sua storia inizia il 15 settembre 1971, 
quando uno sgangherato gruppo di 
amici decise di salpare su un vecchio 
peschereccio verso l’Amchitka, nel 
Pacifico settentrionale, per protestare 
contro il test nucleare annunciato da 
Richard Nixon, allora presidente de-
gli Stati Uniti.
Quella prima azione non violenta fece 
in breve tempo il giro del mondo e, 
anche se non impedì agli USA di ef-
fettuare il test, rese popolare quell’in-
solito gruppo di persone e diede vita a 
Greenpeace.
La sua nascita sembra coincidere di 
fatto con l’inizio dell’attivismo ecolo-
gista, nei primissimi anni 70. Non è 
un caso che il fondatore dell’organiz-
zazione, Robert Hunter (detto Bob), 
salpi coi suoi compagni di viaggio 
proprio da Vancouver, in Canada. 
Greenpeace nacque lì poiché vi era 
un terreno florido al cambiamento: 
una grande concentrazione di hip-
pies, ecologisti, pacifisti e ambienta-
listi mossi da forti ideali e voglia di 
agire. Il documentario ci accompagna 
saggiamente in questa avventura, se-
guendo le vicende dei protagonisti che 

hanno dato vita alle prime spedizioni 
e alle varie campagne ambientaliste e 
pacifiste dell’organizzazione. Fino a 
vedere Greenpeace crescere e arriva-
re in tutto il mondo, quando nel 1979 
entrò a far parte dell’arena interna-
zionale. 
Il bello è che da allora non si sono 
più fermati. Da quarantasette anni 
proseguono la loro lotta pacifica in 
difesa dell’ambiente e a favore delle 
politiche green. Penso che Greenpea-
ce sia proprio questo: azione verso il 
cambiamento. A prescindere dal fatto 
che piaccia o meno come agisce, Gre-
enpeace lo fa. 
Il nome Greenpeace fu scelto proprio 
a bordo di quell’instabile pescherec-
cio capitanato da Phyllis Cormack, 
sul quale fecero la loro prima storica 
traversata verso l’isola di Amchitka, 
nell’Alaska sud occidentale. 
Una commistione tra la difesa del-
la pace e della natura, tra l’amore 
per l’altro e per il nostro Pianeta. Fu 
così che a bordo di quella barchetta 
si issò la vela che portava il nome di 
questo piccolo gruppo, che in realtà 
all’epoca non era per nulla struttura-
to. Sapevano solo che si chiamavano 
Greenpeace e che volevano fare la 
differenza. Da soli in mezzo al mare 
di Bering e con l’inverno alle porte, 
correndo dei rischi enormi e non sa-
pendo neanche se sarebbero tornati 
indietro sani e salvi. In quell’occasio-
ne Robert Hunter disse: «Per cambia-
re il mondo siamo pronti a rischiare? 
Se sì, facciamolo». Quanti di noi oggi 
si batterebbero così per un ideale? Sa-
remmo pronti a correre dei rischi per 
fare la differenza? 
Tutto sommato, però, la storia di Gre-
enpeace insegna che a volte bisogna 
essere pazienti e accettare dei com-
promessi. È inevitabile scontrarsi con 
la dura realtà, come capitò al gruppo 
quando fu costretto a tornare a casa 
per l’imminente pericolo di incon-
trare il ghiaccio in mezzo all’oceano. 
Bob, che era il più temerario ed ap-

passionato di tutti, non si diede 
mai pace per quella sconfitta 
e disse: «Per me è nausean-

te vedere che una rivoluzione 
non possa andare più veloce o 

più lontano delle persone».
È vero, in quel caso falliro-
no. Il test venne fatto co-

munque, causando terremoti e dissesti 

morfologici in tutta l’isola di Amchi-
tka. Dimostrando che l’uomo può fare 
del male alla Terra pur in assenza di 
una guerra, solo per dimostrare ciò 
di cui è capace. Ma quella sconfitta 
ebbe l’effetto di una mind bomb, come 
amava definirla Bob Hunter e che 
oggi sarebbe il sinonimo di idea virale. 
Ebbe un immenso valore per gli atti-
visti di Greenpeace, che tornarono a 
casa accolti come degli eroi vittoriosi, 
dando loro la spinta per andare avan-
ti sempre più determinati. Allo stesso 
tempo, ebbe un enorme effetto sulle 
persone che seguirono la vicenda con 
il fiato sospeso da tutto il mondo e 
scoprirono di voler partecipare a quel 
cambiamento. 

Quella prima spedizione fu quindi se-
guita da tante altre, tutte fedelmente 
documentate attraverso immagini e 
riprese video, a dimostrazione del fat-
to che si può fare la rivoluzione con la 
telecamera al posto del fucile. Il loro 
campo di azione si spostò maggior-
mente verso le tematiche ambientali 
e in difesa del mondo animale. Prime 
tra tutte quelle per fermare il mas-
sacro delle balene negli oceani e dei 
cuccioli di foca in Canada, uccisi per 
la loro pelliccia soffice e immacolata. 
In ognuna di queste lotte pacifiche si 
scontrarono contro il pericolo e si do-
vettero misurare con le loro paure e il 
loro coraggio. Una frase in particolare 
ho adorato durante la visione, quan-
do Hunter mise la testa nella bocca 
dell’orca tenuta in cattività a Vancou-

ver (per scoprire i dettagli guardate il 
documentario, ne vale la pena): «Mi 
ha mostrato esattamente dove finisce 
il mio coraggio e comincia la mia pau-
ra». In poche parole, l’essenza dell’at-
tivismo, ieri e oggi. 
Non sempre però riusciamo portare 
avanti la causa che ci sta a cuore sen-
za che il nostro ego interferisca con 
ciò che vogliamo fare. In tutti i mo-
vimenti sociali l’ego è l’anello debole. 
Lo fu anche per Greenpeace, che a un 
certo punto della sua storia e nel pie-
no del successo, dovette scontrarsi con 
l’impossibilità di conciliare il potere 
acquisito e l’ego dei singoli attivisti del 
movimento. Mentre nascevano deci-
ne di uffici affiliati in tutto il mondo, 
cresceva l’esigenza di darsi una strut-
tura, di organizzarsi e sanare i debiti. 
Visioni diverse e pensieri contrastanti 
misero a dura prova i vecchi amici del 
peschereccio di Phyllis Cormack. Fin-
ché il lungimirante Bob Hunter non 
decise che fosse giunto il momento di 
«lasciar andare il successo» e rendere 
Greenpeace internazionale, nel 1979. 
Sganciata da qualsiasi gerarchia o ter-
ritorialità, semplicemente libera. 
Ma com’è Greenpeace oggi? Com-
prende 26 uffici nazionali e regionali 
indipendenti in tutto il mondo, oltre 
a un organismo di coordinamento, 
il Greenpeace International. Conti-
nuano a lanciare campagne in difesa 
dell’ambiente, ispirandosi ai principi 
della nonviolenza e dell’indipenden-
za politica ed economica. Indagano 
e denunciano i crimini ambientali e 
promuovono soluzioni alternative allo 
sfruttamento della Terra. 
Curiosando sul sito di Greenpeace 
Italia, nella sezione «attivati» vi sono 
le iniziative più varie: dalle petizioni 
contro la plastica negli oceani o la de-
forestazione, a quelle in difesa dell’Ar-
tico e delle api in via di estinzione. 
Ma non solo, Greenpeace raccoglie 
firme per chiedere ai governi lo stop 
di trivelle e oleodotti, così come dei 
finanziamenti pubblici destinati agli 
allevamenti intensivi e tanto altro an-
cora. L’impegno richiesto al singolo è 
davvero esiguo e non si viene bombar-
dati di newsletter. Firmi la petizione, 
la condividi sui social e infine, se lo 
desideri, doni a supporto della causa. 
Semplice, ma efficace. 
Sembra proprio che Greenpeace, a 
quasi cinquant’anni dalla sua nasci-
ta, abbia conservato l’ardore dei suoi 
fondatori, i quali credevano che anche 
pochi individui potessero avere un im-
patto. Dopo tutto, il nocciolo della 
questione sta proprio lì. Non possia-
mo cambiare il mondo se non inizia-
mo noi stessi a fare la differenza, nel 
nostro piccolo, giorno dopo giorno. 
«Tutti noi siamo stati coinvolti perché 
dovevamo esserlo», dice uno dei pio-
nieri di Greenpeace alla fine del docu-
mentario. Voglio chiudere così questo 
lungo articolo, con questa citazione. 
E con la speranza che ognuno di noi 
saprà come sentirsi coinvolto oggi, più 
che mai. 

I primi attivisti di Greenpeace negli anni Settenta (Foto: whatnottodoc.com)
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Mini racconti dei B.Livers sulla scoperta dei nuovi strumenti PRESE IN GIRO IN FAMIGLIA

Il mio nonnino non ha fatto in tempo a 
usare i social. È morto a 81anni nel 2009, 

quando ancora non era ovvio essere su 
Facebook. Ma usava computer, cellulare e 
internet. E ha fatto in tempo a usare Skype.
Una sera dal suo salotto, col portatile di 
mamma, abbiamo chiamato zia Cristina 
in Argentina. Video-chiamato. E il suo viso 
magro e scavato di 80enne si è illumina-
to come quello di un bimbo davanti a un 
prestigiatore.
È tornato vivo ed entusiasta su quella 
carrozzina che tanto odiava. «Eres muy 
hermosa con el pelo cortito!», le ha anche 
parlato in spagnolo, che era convinto di aver 
dimenticato. 
Anche il mio papà aveva quegli occhi, poco 
tempo fa, spiegandomi che ora può accen-
dere la caldaia dal cellulare, e arrivare a casa 
che è già calda. 
Lo so, non fanno ridere. Ma la loro mera-
viglia per il «giocattolo nuovo» forse è la 
chiave giusta per vivere meglio il piccolo 
miracolo che abbiamo in tasca.

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

Entrambi i miei genitori, volendo stare al 
passo con i tempi, all’acquisto del loro 

iPhone si sono sentiti automaticamente più 
cool. Peccato che la realtà dei fatti ha dimo-
strato solo una loro profonda involuzione. Il 
«touch» per loro non funziona mai, pertan-
to i messaggi e le chiamate senza motivo, 
vengono sempre giustificati con un «ha fatto 
tutto lui, io non ho toccato niente».
Una delle scene più belle però rimane mia 
madre sbraitante in macchina che sbuffando 
e imprecando, urla: «Sono stufa dell’inutilità 
di questo telefono. Quando chiamo non si 
sente mai niente!». Al che, facendo capo-
lino dai sedili posteriori, io e mia sorella ci 
accorgiamo che stava utilizzando l’iPhone al 
contrario, con il tasto home all’orecchio. 
La verità? Questi smartphone, stanno sem-
plicemente rendendo anche i più smart, not 
very smart. 

di Giulia Russo, volontaria B.LIVE

Mia nonna, che era nata due secoli fa, 
quando assisteva alla Santa Messa 

trasmessa nelle prime tv in bianco e nero, 
nei primi anni 60, si toglieva il grembiule da 
cucina e si rimetteva in ordine. E quando 
trasmettevano i film western, d’istinto, non 
poteva trattenersi dal proteggere i bambini 
dagli spari.
Imprese non meno ardite attendevano la 
figlia, cioè mia madre, che di anni ne ha 
collezionati più di 90. Lei consiglia, anzi im-
pone, ai nipoti non più bambini, di spegnere 
i telefoni quando si discute di argomenti 
privati, ossessionata com’è dall’invasività dei 
cellulari.
E quando qualcuno si porta dietro il telefo-
nino in bagno pretende che, almeno, si azze-
ri l’audio. Teme intrusioni non autorizzate... 

«Chiara, su Facebook un sacco di gente 
mi chiede l’amicizia».

«È normale, papà. Vogliono vedere il tuo 
profilo».
«Vabbè ma io voglio vedere solo quello che 
fanno gli altri, non far vedere quello che 
faccio io».
Quando hai un papà stalker...

di Chiara Malinverno, volontaria B.LIVE

Guess my Smartphone!
Anche se i miei parenti non usano i vari 

Social, spesso devo correre in loro soccor-
so! Per esempio telefoni che si spengono 
all’improvviso senza motivo e che non si 
riaccendono, fanno cadere mia madre nella 
più nera disperazione, quando basterebbe 
riavviare il telefono o metterlo sotto carica! 
Ma la più connessa è mia nonna che, a quasi 
80 anni, ha scoperto il Web, come il primo 
passo dell’uomo sulla Luna, e vuole che io 
le spieghi tutti i suoi segreti, riuscendoci in 
parte!

di Luca Malaspina, volontario B.LIVE

Si parla tanto dei giovani che stanno 
sempre attaccati al telefono, ma i vecchi 

stanno diventando peggio di noi giovani!
Poco tempo fa sono andata a teatro a vedere 
un musical e alla fine metà della fila davanti 
alla mia (cioè tutti gli anzianotti), ha tirato 
fuori il telefono… sono rimasta scioccata! 
Invece di godersi lo spettacolo, cantando e 
ballando, hanno alzato tutti il telefono facen-
do foto e video a destra e a manca!
Per mia fortuna la mia vecchia non ha grossi 
problemi né con il telefono né con i social, 
un po’ con Instagram, ma niente di parti-
colare… è riuscita a fare qualche storia da 
sola!
Una sua amica crea più problemi. Ogni 
tanto tramite mia madre mi chiede qualco-
sa riguardo a Facebook, ma dato che mia 
madre non è tanto impedita, allora se la 
smazza lei.
Secondo me il problema è che noi giovani a 
volte non vogliamo insegnare ai nostri vecchi 
come si usa la tecnologia.

di Chiara Bosna, ragazza B.LIVE

Genitori e social: un appello.
Cari papà e mamma – ma possiamo 

estendere a tutta la generazione che ci pre-
cede – vorrei lanciare un appello: quando 
scrivete i messaggi su Whatsapp, per favore, 
vi prego, usate i pollici!!! Non potete capire 
la fatica di leggere «…sta scrivendo» e dopo 
minuti di attesa vedere un laconico «OK», 
oppure un misero «bene».
Cari neofiti della tecnologia e dei social, qui 
urge un «upgrade»: pollici, non indici! Mi 
raccomando, conto su di voi!

di Emanuele Bignardi, ragazzo B.LIVE

Ve ne racconto una delle tante... Un 
giorno mia mamma mi ha chiesto come 

si faceva ad aggiornare lo stato di Facebook, 
quello che poi gli altri vedono in bacheca, 
per intenderci tutti.
Dopo averglielo spiegato via Whatsapp vado 
a controllare cosa aveva combinato. Per chi 
non lo sapesse su fb si può aggiornare lo 
stato sulla bacheca, oppure aggiungere una 
frase che ci rappresenti sotto la propria foto 
profilo che resta lì per sempre.
Ovviamente mia madre aveva aggiornato 
la frase sul suo profilo al posto dello stato in 
bacheca.
Fu così che dalla mia laurea (marzo 2018) ad 
oggi lei ha come frase personale: «Oggi sono 
una mamma mooolto orgogliosa». Quante 
risate! 
Ps. Rettifico. Ho notato ora che da poco 
deve aver modificato leggermente la frase 
per far finta di non aver cannato con “Sono 
sempre una mamma mooolto orgogliosa». 
Ti voglio bene mamma, sono anch’io molto 
orgogliosa di te!

di Denise Corbetta, ragazza B.LIVE

La tecnologia rende stupidi.
Chissà quanti guai combinano i nostri 

genitori, nonni e persone che incontriamo 
tutti giorni sui social… Un giorno avevo 
accompagnato il mio ragazzo per fare un 
esame all’ospedale di Bollate.
Stavamo uscendo da lì facendo attenzione 
ad attraversare, quando abbiamo notato 

Mia mamma e WhatsApp…
Un giorno mia mamma scrive un 

messaggio whatsapp a mio fratello con le 
classiche domande: «Dove sei?! Che cosa 
stai facendo?!». Dopo alcuni minuti di 
nessuna risposta, inizia a lamentarsi: «Tuo 
fratello non si fa mai sentire!».
A un certo punto vede spuntare le classiche 
lineette blu. Nessuna risposta, ma in alto 
compare: «sta scrivendo…».
Allora mia mamma inizia a dire a voce alta: 
«Ecco, vedi che fa apposta a scrivere a qual-
cun altro e non a me!» e così continua fino a 
quando non le spiego che «sta scrivendo…» 
significa che sta scrivendo a lei e non ad 
altri.

di Laura Malinverno, volontaria B.LIVE

Quando hai 
un papà 
un po’ stalker 

di comunicazione dei familiari che hanno superato gli «anta»

I nostri vecchi e l’uso dei social
Pollici, 
non indici per 
messaggiare!

Padre felice: la 
caldaia si attiva 
con il cellulare

E mamma che 
utilizza l’iPhone 
al contrario

Mamma in crisi
Nonna very smart
a 80 anni

Quante volte hai 
guardato tua madre, 
tuo zio, tuo nonno o un 
adulto qualsiasi con 
aria esterrefatta 
mentre ti chiedeva o 
faceva qualche cosa di 
assurdo con i social?

La nonna che ti 
dice: in bagno 
spegni il telefono

Quando si 
dimentica di 
mettere giù!
Nella mia famiglia la più incasinata di 

tutti con il cellulare è mia nonna: ogni 
volta che prova ad usarlo si dimentica cosa 
deve fare e non riesce mai a mettere giù 
dopo aver fatto una chiamata. Una volta ha 
fatto una telefonata di 10 minuti e ha messo 
giù un’ora dopo perché se n’era dimentica-
ta. Quando sto da lei mi chiede aiuto ogni 
volta... non ce la faccio più!

di Elia Broccoli, ragazzo B.LIVE

Mia mamma 
e Whatsapp: 
che casino

A teatro quegli 
anzianotti 
che fanno le foto

Quando vuole 
cambiare lo stato 
e sbaglia il luogo

Un selfie in 
strada, schivata 
dall’auto

Mamma lenta 
come il piccione 
viaggiatore

una 50enne (una di quelle che è convinta 
di averne ancora 20 anni e non riesce ad 
accettare il tempo che passa) in mezzo alla 
strada che faceva una «storia» su Instagram, 
fotografandosi.
O forse, ancora peggio, una diretta. Nel 
mentre, stava sopraggiungendo una mac-
china e lei era così nel suo mondo bello, che 
non se ne è nemmeno curata, anzi, cercava 
la posa giusta.
Ma io dico, com’è possibile che, soprattutto 
una persona adulta, arrivi a rimbambirsi 
a tal punto?! Ho pensato, male che vada 
l’ospedale è già qui!

di Sofia Catuara, ragazza B.LIVE
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È bello, ma soprattutto divertente, vedere 
i miei genitori cimentarsi nell’uso della 

tecnologia.
I primi SMS di mia mamma erano messag-
gi privi di contenuto, nel vero senso della 
parola.
Mi arrivavano, infatti, continui messaggi 
vuoti che presto si sono trasformati in un 

semplice «OK! di risposta, un tentativo 
successivo, quasi affettivo, per rendere il 
tutto meno «freddo», è stato l’«OK BACI». 
Notevole è stata la volontà di aumentare il 
contenuto di comunicazione, che però non 
ha mai conciso con la rapidità; la mamma 
«sta scrivendo» durava minuti infiniti che 
forse i piccioni viaggiatori avrebbero percor-
so in un minor tempo. 
Mio padre, invece, per mesi, ha continuato 
a voler proseguire con le sue telefonate che 
sembravano però partire da non so quale 
parte remota del mondo, perché tappava 
con le dita la parte da cui usciva l’audio o 
non sentiva mai le nostre voci, perché sem-
pre con le dita toccava i tasti per abbassare 

l’audio. 
Ora siamo nella fase utilizzo dei social che in 
realtà si traduce in un semplice donare like 
continui e commenti a post o foto in spazi 
assurdi, che non sono affatto collegati a ciò 
che vorrebbero commentare, per non par-
lare delle amicizie inviate totalmente a caso, 
convinti che i «Filardi» del mondo siano tutti 
nostri parenti.
Mi viene però da fare una riflessione: nella 
loro «ignoranza» riescono a cogliere il vero 
senso e utilità con cui tutta questa tecnologia 
e questi strumenti social sono nati e che oggi 
purtroppo per molti aspetti si sono persi.

di Francesca Filardi, ragazza B.LIVE

Che tenerezza!
E se avesse ragione lei? 
E se avesse intuito che con i «social» niente 
più rimane un segreto esclusivo fra due per-
sone e si è perso il senso del pudore e della 
discrezione? Tutti sanno tutto di tutto, come 
se tutti vivessimo 
in un’immensa conchiglia sonora, in cui ogni 
parola, anche solo 
sussurrata, rimbomba, rimbalza, amplificata 
in infiniti e interminabili echi.

di Tino Fiammetta, volontario B.LIVE
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L’articolo 75 della Costitu-
zione Italiana recita così: 
«È indetto referendum 
popolare per deliberare 

l’abrogazione, totale o parziale, di 
una legge o di un atto avente valo-
re di legge, quando lo richiedono 
cinquecentomila elettori o cinque 
Consigli regionali. Non è ammesso 
il referendum per le leggi tributarie 
e di bilancio, di amnistia e di in-
dulto, di autorizzazione a ratificare 
trattati internazionali. Hanno dirit-
to di partecipare al referendum tut-
ti i cittadini chiamati ad eleggere la 
Camera dei deputati. La proposta 
soggetta a referendum è approvata 
se ha partecipato alla votazione la 
maggioranza degli aventi diritto, e 

In Italia dal 1946 ad oggi
più di 700 referendum
Ecco tutto quello che bisogna sapere

di Lea Forino,
volontaria B.LIVE

Noi non siamo come gli svizzeri che 
corrono a votare per un referen-
dum più volte l’anno su argomenti 
per noi inconsueti, come il taglio 

delle corna dei bovini, o per noi inimmagi-
nabili, come il pagamento del canone tv (per 
inciso hanno vinto i sì alla tassa) ma anche 
su temi ben più scottanti come la stretta sui 
frontalieri italiani (settembre 2016, vittoria 
dei sì). Il nostro istituto è meno utilizzato e 
indirizzato prevalentemente all’abrogazione 
di leggi importanti e controverse.
Nonostante questo, dal 1946 a oggi (il pri-
mo fu la scelta tra monarchia e repubblica) 
ci sono stati una settantina di referendum tra 
abrogativi, costituzionali e territoriali. L’ar-
ticolo 75 della Costituzione stabilisce le ca-
ratteristiche del referendum abrogativo che 
chiama i cittadini a decidere se cancellare o 
meno una legge già esistente, ad eccezione 
delle leggi di bilancio, fiscali o sui trattati in-
ternazionali.
Gli italiani sono stati chiamati negli anni a 
esprimersi su temi laceranti come il divorzio 
nel 1974, o l’aborto nel 1981, per conferma-
re o abolire la legge 194 che tre anni prima 
aveva legalizzato l’interruzione di 

gravidanza. In quegli anni l’opinione pub-
blica si divideva tra abortisti e antiabortisti, 
divorzisti e antidivorzisti, con i Radicali che 
rappresentavano l’avanguardia delle tesi più 
progressiste, e la Chiesa impegnata a cercare 
di arginare questi cambiamenti epocali.
Alcuni referendum sono stati lo spartiacque 
tra mutazioni politiche importanti nel Paese: 
il fallimento dell’ultima consultazione (di tipo 

È indetto referendum popolare [cfr. art. 87 c. 6] per deliberare l’a-
brogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore 
di legge [cfr. artt. 76, 77], quando lo richiedono cinquecentomila elet-
tori o cinque Consigli regionali. Non è ammesso il referendum per 
le leggi tributarie e di bilancio [cfr. art. 81], di amnistia e di indulto 
[cfr. art. 79], di autorizzazione a ratificare trattati internazionali [cfr. 
art. 80]. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini 
chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La proposta soggetta 
a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la mag-
gioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti 
validamente espressi. La legge determina le modalità di attuazione 
del referendum.

se è raggiunta la maggioranza dei 
voti validamente espressi. La legge 
determina le modalità di attuazione 
del referendum».
Il referendum, dalla locuzione la-
tina ad referendum, cioè «per riferi-
re», è un istituto giuridico, cioè un 
insieme di norme che gestiscono 
una particolare situazione come 
la famiglia e il condominio. Il re-
ferendum è uno degli strumenti di 
democrazia diretta che i cittadini 
possiedono, poiché coloro che do-
vranno poi legiferare dovranno te-
nere in considerazione la volontà 
del popolo espressa attraverso que-
sto strumento. Tra i vari tipi di refe-
rendum possibili, l’articolo 75 crea 
la possibilità per i cittadini o per le 
regioni di chiedere la rimozione di 
una legge ma, perché la decisione 
abbia effetto, bisogna raggiungere il 

quorum, la soglia minima di votanti, 
fissata alla maggioranza di coloro 
che possono votare. Le leggi ven-
gono infatti create dal parlamento 
eletto dagli italiani ma tuttavia pos-
sono non rappresentare completa-
mente la volontà di tutti i cittadini 
ed è fondamentale possedere uno 
strumento per manifestare in modo 
inequivocabile ciò che il popolo 
desidera. Nel 1974, ad esempio, si 
tenne il referendum sul divorzio, 
dopo l’introduzione della «legge 
Fortuna-Baslini» che aveva dato il 
diritto agli italiani di divorziare, per 
l’abrogazione della stessa. L’88% 
degli elettori andò a votare e vin-
sero i no, al 60%, dopo un intenso 
dibattito politico tra conservatori e 
liberali. Nel 1987, dopo l’incidente 
di Černobyl’, si tennero tre referen-
dum per limitare la collocazione di 

centrali nucleari in Italia, per to-
gliere il compenso ai comuni che le 
ospitavano e per impedire all’Enel 
di partecipare alla costruzione di 
centrali estere. Questo strumento 
quindi serve a limitare, nei limiti 
del possibile, un eccessivo distacco 
tra il potere che rappresenta i cit-
tadini e proprio questi ultimi. Pur 
non essendo frequenti come, ad 
esempio in Svizzera, dove ogni pro-
getto di legge può essere sottoposto 
alla decisione popolare, è quindi 
possibile partecipare attivamente 
alla vita politica, quantomeno per 
cercare di fermare leggi che non si 
ritengono adeguate o corrette. Non 
bisogna infatti cadere nel facile 
inganno di pensare che la politica 
sia una questione distante, incom-
prensibile e inutile. Usando le pa-
role di Winston Churchill, infatti, 

di Riccardo Ciapponi,
ragazzo B.LIVE

A Berna una forma di democrazia spesso soggetta alla volontà popolare

Il viaggio del Bullone dentro la Carta più importante d’ItaliaLA COSTITUZIONE

Possiamo fare come la Svizzera...
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costituzionale, regolamentata perciò da un 
altro articolo, il n° 138) nel dicembre 2016, 
che aveva tra gli altri obiettivi il ridimensio-
namento del Senato, portò alla caduta del 
governo Renzi.
Successivamente, con l’arrivo al governo di 
Lega e M5S, l’idea di ricorrere al referendum 
come soluzione delle questioni più controver-
se (dall’immigrazione alla TAV) viene conti-

nuamente riproposta. In questi giorni è forte 
il dibattito sul disegno di legge che introduce 
il referendum propositivo che a detta di molti 
rappresenterebbe un importante strumento 
di «democrazia diretta». Addirittura si discu-
te su una proposta di introdurre il «quorum 
approvativo» pari al 25% sia nel referendum 
propositivo sia in quello abrogativo, allo sco-
po di coinvolgere direttamente i cittadini nel-
la formazione delle decisioni pubbliche.
Molti, però, la pensano diversamente: l’idea 
di allargamento della democrazia, legata a 
queste posizioni, avrebbe dei limiti connessi 
soprattutto alla funzione e al significato del 
Parlamento. In questo senso, c’è chi ammette 
che la politica e il Parlamento si sono mac-
chiati di non aver preso sul serio proposte 
di legge popolari, ma allo stesso tempo si 
domanda se il modo giusto per rimediare a 
questa mancanza sia far diventare il corpo 
elettorale legislatore diretto.
In sostanza: il Parlamento faccia il suo me-
stiere legiferando e si prenda la responsabi-
lità delle decisioni. Saranno poi i cittadini a 
decidere con il voto se confermare o meno 
quei parlamentari, e si dovrebbe intervenire 
con un referendum solo su questioni di gran-
de importanza. Il problema della democrazia 
diretta e il distacco tra i cittadini e la politica 

non si risolve con i referendum.

«È stato detto che la democrazia è 
la peggior forma di governo, ecce-
zion fatta per tutte quelle forme che 
si sono sperimentate fino ad ora». 
La democrazia rappresentativa ha 
infatti alcuni limiti e alcune perico-
lose trappole, come quella del po-
pulismo o dell’indifferenza, ma la 
sovranità della Repubblica Italiana 
appartiene a noi come recita il pri-
mo articolo della Costituzione, pos-
siamo rivolgere petizioni alle came-
re grazie all’articolo 50 e proporre 
leggi per merito dell’articolo 71. Il 
disinteresse per una situazione mi-
gliorabile non può che portare a 
stagnazione e al conseguente ingi-
gantimento dei vari problemi che la 
costellano. 
Esercitiamo i nostri diritti e cerchia-
mo di essere il cambiamento che 
vogliamo vedere.

PASTICCHE PER 
SORRIDERE? MAI

Meno di un secolo fa il mondo era attra-
versato da venti diabolici. Il nazismo 
stava andando al potere portando con sé 
l’annichilimento dell’Uomo e della logica; 

il fascismo, sebbene avesse reso l’Italia moderna e con 
un peso internazionale, stava scivolando verso una china 
autodistruttiva; il comunismo, nato su presupposti che 
avrebbero voluto innalzare la dignità degli esseri umani, 
era un nuovo diavolo sterminatore.
La Spagna lottava contro sé stessa in una guerra con mi-
gliaia di morti. Nazionalismo, imperialismo, revanchismo 
dopo le disfatte delle Grande guerra, crolli economici 
che travolgevano persone e nazioni avrebbero dato la 
stura alla Seconda Guerra mondiale e alle persecuzioni 
razziali.
Decine di milioni di morti. Città rase al suolo. Perdita 
della fiducia in un Dio che permetteva tutto ciò.
Poi il mondo si è ripreso. Ha detto: mai più. Il mondo 
civile ha capito che con le bombe e i cannoni non si co-
struisce e non si vive bene e ha iniziato a pensare ad altro 
con la stessa determinazione. Ha trovato che i soldi fosse-
ro la stella polare, la panacea di tutti i mali, lo strumento 
di felicità e prestigio.
Infatti ora la guerra è meno sanguinosa. Non si vedono 
morti in battaglia. Le case non crollano più.
Qui in occidente c’è opulenza, abbondanza, benessere 
(anche se continuiamo a lamentarci perché ne vorremmo 
di più).
Vorremmo un mondo perfetto. Denaro e tecnologia sono 
il modo per arrivarci. Ci siamo vicini. Tra poco arriverà 
un’App per avere montagne di soldi e una pasticca per 
sorridere sempre.
Però quasi cento anni dopo le guerre col sangue e i 
morti, senza rendercene conto abbiamo creato un nuovo 
modo di farci del male. Per morire. Per ucciderci.
Un modo invisibile. Un modo lento e subdolo. Non ci 
sono più divise diverse, Nazioni nemiche, idealismi con-
trastanti. Ora siamo tutti vestiti uguali, la pensiamo tutti 
alla stessa maniera. Un modo su cui siamo tutti d’accor-
do e che alimentiamo tutti insieme con il nostro modo 
di vivere e le nostre ambizioni (addirittura educhiamo i 
nostri figli per farli diventare dei killer di se stessi, come 
lo siamo noi).
I morti sono silenziosi e invisibili e il nemico l’abbiamo 
dentro di noi. Le nuove armi di distruzione di massa 
sono il cibo, l’aria, l’acqua, le aziende.
Per la brama dei soldi, del possesso, dei beni materiali, 
del prestigio legato a risultati economici siamo disposti 
a sacrificare la Terra. La nostra stessa vita. Il pensiero 
rivolto all’Uomo e al suo futuro.
Corriamo grassi e «felici» verso una guerra silenziosa, 
ma spietata.
Quando inizieremo a fare qualcosa?

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si sente 
ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

OPINIONI E COMMENTI

di Bill Niada

PENSIERI SCONNESSI IL RICORDO

CIAO ANTONIO, EUROPEISTA CONVINTO 
I SOGNI INFRANTI DI UN CRONISTA

TEL AVIV

AL CENTRO DI KABALLAH DOVE TI INSEGNANO 
A DISTINGUERE TRA IL NECESSARIO E IL SUPERFLUO
di Emanuela Niada, volontaria B.LIVE

A Tel Aviv sono stata al Centro di 
Kaballah dove ho incontrato De-
borah Naor, l’insegnante con cui  
seguo un corso, che costituisce 

una guida molto pratica.

Come si può spiegare che cos’è la Ka-
ballah?
«Nella vita di tutti i giorni siamo abituati ad 
avere fretta, mettendo in atto molte reazioni 
automatiche. La Kaballah insegna a chieder-
si il perché di ciò che si fa e a distinguere tra 
il necessario e il superfluo. Di recente, a li-
vello imprenditoriale, c’è un movimento che 
incoraggia le compagnie e i loro impiegati 
a comprendere la propria motivazione per-
sonale nel lavoro, per trovare la chiave della 
soddisfazione e realizzazione individuale, che 
si riflette poi sull’azienda e in senso più am-

pio sull’intera società. Solo così la persona da 
passiva, diventa proattiva, protagonista della 
propria vita».

Si tratta di un’antica saggezza valida 
ancora oggi?
«Sì, ha 4000 anni e spiega come funzionano 
l’Universo e la psiche umana e la loro inter-
relazione, come altre tradizioni spirituali tipo 
il Taoismo, l’Induismo e anche il Buddismo. 
Svela il senso dell’esistenza nella sua essenza, 
spiegandone in modo accessibile il funziona-
mento. È rilevante oggi perché dà indicazioni 
utili a livello: fisico-individuale ed economi-
co-sociale. La saggezza è la capacità di tra-
sformare informazioni complesse e utilizzarle 
a livello pratico. Con i nostri sensi percepia-
mo una minima parte della realtà che ci cir-
conda. Essi hanno molta importanza ma non 
sono tutto. Dobbiamo imparare ad elevare 
la consapevolezza. Le emozioni non vanno 

La strage di Strasburgo, Antonio 
non c’è l’ha fatta.
È morto Antonio Megalizzi, 
il reporter italiano colpito alla 

testa da Chefir Chekatt, nell’attacco al 
mercatino di Natale di Strasburgo. Da 
subito le sue condizioni erano parse di-
sperate. Antonio quel giorno si trovava 
a Strasburgo come inviato per Europho-
nica, la radio che offre la cronaca delle 
sedute plenarie del Parlamento Europeo 
e interviste ad esponenti politici come 
Antonio Tajani, suo Presidente. La fami-

di Davide Saraceni, ragazzo B.LIVE glia di Megalizzi, che 
è originaria di Reggio 
Calabria, nel 1990 si 
era trasferita a Trento 
quando Antonio ave-
va appena 5 mesi. Già 
durante gli studi all’u-
niversità di Trento e di 

Verona il giovane aveva iniziato a lavo-
rare in radio sia come speaker che come 
giornalista. Aveva collaborato per la pro-
grammazione della RAI di Trento, per 
il canale radiofonico dell’emittente locale 
RTTT e, per ultimo, per radio 80 Fore-
ver young di Rovereto. Antono Megalizzi 

«Spesso dimentichiamo la 
tremenda felicità che si 
prova nel rendere felici gli 
altri, anche a dispetto della 

nostra situazione. Un dolore condiviso è 
dimezzato, ma la felicità condivisa è rad-
doppiata. Se vuoi sentirti ricco conta le 
cose che possiedi e che il denaro non può 
comprare».
Questa frase è stata scritta da uno scono-
sciuto, dicono porti fortuna, a me stimola 
emozioni, pensieri rassicuranti.
 Mi è venuta alla mente, forte e imperiosa 
parlando con dei ragazzi B.LIVE che ho 
incontrato visitando la mostra «Cicatri-
ci», realizzata fine di ottobre alla Trien-
nale. Di questa manifestazione se ne è 
ampiamente parlato. È stata realizzata in 
collaborazione. 
Con il «+Lab» del Politecnico di Milano.  
Io l’ho visitata due volte e ne sono rima-
sto sempre emozionato.
Una grande testimonianza di Umanità.
Osservando con attenzione le piccole 
statuette, osservando le espressioni degli 
«scultori» i loro volti, sono stato, anche 
se per pochi attimi, felice.
Loro erano, giustamente, molto più felici 
di me. Erano lì con le proprie cicatrici, 
forti, determinati, alla ricerca di un futu-
ro migliore nel quale credono e nel quale 

di Eligio Levi, volontario B.LIVE vogliono vivere. 
Hanno condiviso e raddoppiato la mia 
felicità.
Da parte mia ho cercato, con qualche 
parola, di condividere e raddoppiare la 
loro, ma non credo di esserci riuscito.
Condividere il dolore è più difficile. Ho 
cercato di farlo con il loro, ma dubito di 
essere riuscito a dimezzarlo. Mi doman-
do che cosa può fare una persona come 
me per aiutare questi ragazzi a dimez-
zare il loro dolore. Dare un contributo 
economico, dire le solite parole di circo-
stanza mi sembra banale, d’altro canto 
non ho più l’età per fare cose insieme, 
qualsiasi attività, divertirci, ballare, gio-
care insieme. E allora?
L’unica possibilità che posso offrire è 
ascoltare. Io credo di saper «regalare 
ascolto» con chiunque e su qualsiasi ar-
gomento. È una delle «cose che possie-
do», una di quelle cose che   il denaro 
non può comprare.
Però vorrei fare di più. Sono un uomo di 
intelligenza e cultura medie, ma ho sem-
pre ritenuto che aiutare gli altri, in ogni 
modo, sempre, anche per un «senior» 
come me, sia un dovere.  
Per questo mi piacerebbe che qualcuno, 
B.Liver o persona che li conosce e li fre-
quenta, mi dia qualche suggerimento. 
Ringrazio in anticipo per qualunque 
cosa vorrete dirmi.

L’IMPEGNO

REGALO ASCOLTO 
CONTRO IL DOLORE

ignorate, ma nemmeno devono prendere il 
sopravvento e dominarci. Esistono 2 tipi di 
consapevolezza: 1% del corpo (5 sensi, lo-
gica, esperienza, interesse personale), 99% 
dell’anima che cerca la causa, l’origine dei 
processi per capire perché accadono, connet-
tendosi alla propria parte creativa, illimitata, 
per scoprire come dare il proprio contributo 
al prossimo, l’intento di dare. Capire è un di-
ritto di tutti, non è limitato al popolo ebraico. 
La metafora è quella di un frutto acerbo, che 
non è difettoso, semplicemente necessita di 
tempo per maturare e diventare dolce. Il sa-
pore amaro e acerbo è all’inizio del processo 
di correzione. Spesso le esperienze dolorose 
sfociano in uno scopo umanamente più alto. 
Se si ha fiducia nel Piano Divino e ci si alli-
nea al proprio ruolo, le esperienze negative 
possono essere vissute in modo positivo. Dai 
fallimenti si impara, come diceva Thomas 
Edison prima di scoprire la lampadina a in-

candescenza. Tante scoperte sono infatti frut-
to di errore, dopo mille vani tentativi, in cui 
però impegno, intenzione e disciplina restano 
costanti».

Cosa possiamo fare noi personalmen-
te?
«Si imparano 3 cose: 1 - a riconoscere i pro-
pri doni e a metterli a disposizione degli altri;  
2 - a osservare i propri blocchi e imparare a 
superarli; 3 – a comprendere il nostro ruo-
lo nel mondo. È inutile cercare le differenze 
tra i vari Credo. Abramo è il Padre delle tre 
religioni monoteiste. Piuttosto è importante 
vedere che cosa le accomuna. Ai bambini si 
insegna che le persone sono come pallonci-
ni, di diverse forme e colori. All’esterno sono 
diversi, ma all’interno sono tutti uguali. L’in-
tera Umanità è accomunata dalla stessa es-
senza e ognuno cerca il suo posto nel Grande 
Disegno della vita».

immaginava un’Europa senza confini e 
pregiudizi. Povero Antonio, lui che pun-
tava al sogno di un’Europa dinamica e 
competitiva, è stato vittima dell’odio e 
del fanatismo dell’ennesimo terrorista 
islamico. La morte di Antonio, «l’Eu-
ropeista», europeista convinto. Invece 
questa Europa non è riuscita nemmeno 
a cucire una carta costituzionale senza 
oscurare le radici giudaico-cristiane dei 
suoi popoli, seppellendo, dimenticando 
per strada le sue origini. Un elefante coi 
piedi d’argilla e le zanne d’avorio, inca-
pace di tutelare la sicurezza dei suoi cit-
tadini.

IL PUNTO                      DI VISTA
di Doriano Solinas
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Il 16 gennaio 2019 si è svolta 
la 31esima edizione della Su-
percoppa Italiana organizzata 
dalla Lega Serie A di calcio. Il 

match ha visto affrontarsi la Juven-
tus (campione d’Italia in carica) e il 
Milan (finalista perdente dell’ulti-
ma Coppa Italia) e ha visto la vit-
toria della squadra bianconera per 
1-0. Il match è stato avvincente, e 
nonostante il divario tecnico sia ab-
bastanza notevole, ieri in campo le 
due squadre si sono sfidate «a viso 

di Michele Tedone,
ragazzo B.LIVE

aperto», mettendo in campo tutte le 
forze a loro disposizione. Per lunghi 
tratti non sembrava affatto che tra 
le due squadre ci fossero 22 punti di 
distacco, come invece fa notare la 
classifica dell’attuale serie A.
La squadra bianconera si presenta-
va questa volta, dopo aver perso le 
due edizioni precedenti, per mano 
di Lazio (lo scorso anno) e Milan 
(l’anno ancora prima, ai rigori). Il 
Milan da parte sua si presentava 
avendo vinto entrambe le ultime 
edizioni in cui era stato coinvol-
to: nel derby milanese del 2011, e 
come detto poco sopra, nella sfida 

Cinque motivi per seguire 
la nuova stagione di For-
mula Uno:
1) Riuscirà la Mercedes 

ad eguagliare i sei titoli costruttori 
consecutivi raggiunti dalla miti-
ca  Ferrari del «Kaiser» Michael 
Schumacher, ottenuti tra il 1999 e 
il 2004?
Sarà molto più difficile, conside-
rando che gli avversari sono più 
agguerriti che mai.
Il Cavallino rampante ha cambiato 
spalla a Sebastian Vettel e di certo 
Charles Leclerc non si acconten-
terà di star dietro al compagno di 
squadra. Il ragazzo monegasco, 
dopo aver dominato nelle categorie 
minori, ha sfoggiato un indubbio 
talento e anche il primo anno in 
Formula Uno ha lasciato intrave-
dere grandi doti. Tra l’altro, fra le 
sue motivazioni, spicca il desiderio 
di proseguire la corsa che aveva 
iniziato un altro talentino d’oltral-
pe e che il destino ha tragicamente 
interrotta qualche anno fa. Charles, 
in effetti, non dimentica mai di ri-
cordare il suo grande amico Jules 
Bianchi che considera al pari di un 
fratello.
Sempre in casa Ferrari, da segna-
lare il passaggio di consegne al 
vertice, da Maurizio Arrivabene a 
Mattia Binotto, una figura da tem-
po presente e cresciuta sempre più 
all’interno della famiglia Ferrari. 
L’auspicio è quello di dare un’ul-
teriore scossa all’ambiente per cer-
care di riportare l’agognato titolo 
mondiale (che manca ormai da ol-
tre un decennio).
La Red Bull dopo molti anni cam-
bia motorizzazione, da Renault si 
passa a Honda, per la quale sarà la 
prova del nove dopo anni di critiche 
per la scarsa affidabilità e le delu-
denti prestazioni con il team McLa-
ren. Tra l’altro Red Bull schiererà 
una coppia molto giovane formata 
da Max Verstappen, considerato 
da molti un predestinato, e al suo 
fianco Pierre Gasly, promosso dopo 
un anno e mezzo trascorso nel team 
satellite Toro Rosso.
Mercedes sull’onda del detto «squa-
dra che vince non si cambia», sicu-
ramente avrà lavorato di fino su te-
laio e motore e si riproporrà ancora 
una volta come il team da battere.
2) Il Ritorno di un pilota italiano in 
Formula 1.
Dopo otto anni (gli ultimi furono 

Jarno Trulli e Vitantonio Liuzzi), 
tornerà sulla griglia di partenza un 
pilota italiano. Antonio Giovinazzi 
viene da due stagioni trascorse al si-
mulatore Ferrari ed ora sarà pronto 
a giocarsi le sue chances come tito-
lare del volante di una monoposto? 
Il Team Sauber ci spera, anche se il 
confronto con il suo compagno di 
squadra non sarà dei più semplici, 
quel Kimi Raikkonen che viene da 
un’ottima stagione in Ferrari e pare 
godere di eterna giovinezza. 
Risultati positivi per Giovinazzi 
potrebbero aprire la strada all’in-
gresso nella massima competizione 
anche ad altri giovanotti italici.
3)  Il Ritorno di Robert Kubica
È lui la vera grande novità del 
Mondiale. Lo considero un ritorno 
clamoroso e quasi miracoloso dopo 
un passato fatto, prima di speranze 
e promesse, e poi di dolore.
Dopo le prime gioie in Formula 1, 
dopo uno sfortunatissimo inciden-
te di rally che quasi gli strappa un 
braccio, dopo aver sopportato di 
tutto e di più e aver completato un 
percorso lungo e faticoso che sem-
bra quasi impossibile, torna ad es-
sere un pilota di F1.
Non che possa fare granché con la 
sua Williams. Basterebbe riuscire 
a tenere dietro il piccolo  Russell, 
compagno di squadra emergente 

nell’universo della velocità. Tener-
lo dietro significherebbe una volta 
di più dimostrare che il suo talento 
strepitoso e la sua volontà d’accia-
io, sono capaci di battere ogni sof-
ferenza.
Era già destinato alla Ferrari, Ku-
bica. È andata diversamente dopo 
quell’incidente del 2011. Torna-
re in pista come pilota di F1 è un 
grande esempio di forza e deter-
minazione per tutti che ci insegna 
a non rinunciare ai nostri sogni e a 

non arrendersi di fronte alle avver-
sità.
Robert ci dice che si può inciampa-
re, ma che ci si può rialzare e rico-
minciare. 
È doveroso ricordare che per un 
«veterano» che ritorna alla ribalta, 
uno dei più grandi talenti lascia il 
Circus, Fernando Alonso. È vero 
che nelle ultime stagioni è stato re-
legato al ruolo di comprimario, ma 

di Michele Fagnani,
ragazzo B.LIVE
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contro la Juventus del 2016.
Ma perché questa edizione della 
Supercoppa è particolarmente si-
gnificativa? Ovviamente, il risul-
tato finale della gara è importante 

per tutti gli appassionati di questo 
sport, e per i tifosi di entrambe le 
squadre, me compreso. Ma come 
ben saprete, non sono state le vi-
cende legate al campo «a tenere 
banco» nei giorni precedenti il ma-
tch. Infatti, purtroppo, si è parlato 
molto dell’opportunità (intesa come 
«adeguatezza della scelta») nell’o-
spitare tale competizione in questa 
location.
Da alcuni anni la partita viene gio-
cata in territorio estero (quando i 
soldi chiamano, purtroppo, è diffi-
cile rispondere in modo negativo) 
e anche quest’anno si ripeterà la 

stessa cosa, con una particolarità: 
il luogo prescelto per la disputa di 
tale manifestazione è stato l’Arabia 
Saudita. Una scelta non banale, 
forse addirittura «azzardata», se 
consideriamo la situazione politica 
di quel Paese e per le oggettive li-
mitazioni della libertà che in molti 
sono costretti a subire, come per 
esempio le donne. Proprio su que-
sto argomento in Italia si sono spre-
cati i pareri: 
il Ministro dell’Interno Matteo 
Salvini ha definito tale situazione: 
«Una tristezza, una schifezza», e 
ha aggiunto ironicamente, «Io la 

partita non la guardo. Dove sono 
le femministe italiane? Io un futu-
ro simile in Italia per le nostre fi-
glie non lo voglio». L’ex presidente 
della Camera, Laura Boldrini, ha 
invece dichiarato che «I signori del 
calcio non dovrebbero permettersi 
di barattare i diritti delle donne». 
Infine, Giorgia Meloni ha dichiara-
to: «Una donna italiana che voles-
se comprarsi il biglietto per vedere 
la partita da sola o con un gruppo 
di amiche, non può farlo. Ma che 
schifo è? Abbiamo venduto secoli di 
civiltà europea e di battaglie per i 
diritti delle donne ai soldi dei sau-
diti? La Federcalcio blocchi subito 
questa vergogna assoluta e porti 
la Supercoppa in una nazione che 
non discrimina le nostre donne e i 
nostri valori».

5 motivi per innamorarsi della F1

Tutte queste critiche sono state re-
spinte prontamente dal presidente 
della Lega Serie A, Gaetano Micci-
chè, che in un comunicato ufficiale, 
ci ha tenuto a precisare che: «L’A-
rabia Saudita è il maggior partner 
commerciale italiano nell’area me-
diorientale, grazie a decine di im-
portanti aziende italiane che espor-
tano e operano in loco, con nostri 
connazionali che lavorano in Ara-
bia e nessuno di tali rapporti è stato 
interrotto. Il sistema calcio non può 
assurgere ad autorità sui temi di 
politica internazionale, né può fare 
scelte che non rispettino il sistema 
Paese. Al contrario, è un fonda-
mentale supporto alla promozione 
del made in Italy e dei suoi valo-
ri. Il calcio non fa politica, ma ha 
un ruolo sociale, in questo caso di 

veicolo di unione e comunanza tra 
popoli che non ha uguali in nessun 
altro settore». Il presidente, nel ten-
tativo di spegnere la polemica, pre-
cisa anche che: «le donne potranno 
entrare da sole alla partita senza 
nessun accompagnatore uomo, 
come scritto erroneamente da chi 
vuole strumentalizzare il tema: la 
nostra Supercoppa sarà ricordata 

le sue capacità, la sua tenacia e la 
sua professionalità avrebbero meri-
tato ancora spazio. Buena Suerte, 
Fernando, y gracias.
4) Una nuova sfida per Daniel Ric-
ciardo.
Dopo 10 anni passati nella famiglia 
Red Bull per Daniel Ricciardo è ar-
rivato il momento di voltare pagina 
(passerà alla Renault).
Di lui apprezzo le doti di pilota, i 
suoi sorpassi «unici» e la sua grinta. 
Ma apprezzo ancora di più il suo 
sorriso, la simpatia nel porsi con 
colleghi e addetti ai lavori e la na-
turalezza che paiono quasi stridere 
con il mondo asettico della Formula 
1.
La sua apparente spensieratezza 
sembra cozzare con quello che fa, 
ossia sfidare il limite ogni volta che 
sale in macchina. 
Ci si domanda come mai uno dei 
piloti con più talento, tra i più 
amati del Circus, vada in mezzo al 
gruppo a sgomitare con la Renau-
lt. Il passo indietro nella carriera 
sembra evidente e la lotta al vertice 
potrebbe perdere un protagonista 
pregiato. 
Ufficialmente l’obiettivo per Daniel 
è quello di far crescere il team Re-
nault e avvicinare i tre top team. Ma 
circola anche l’ipotesi che Ricciar-
do si sia dato volutamente un anno 

nel purgatorio per vedere che carte 
avrà in mano nel 2020. Quando un 
volante Mercedes, o uno Ferrari, o 
entrambi, potrebbero essere liberi.
5) Le grandi ambizioni di Racing 
Point.
Dopo aver cambiato il nome e il 
proprietario, la Force India, ora 
Racing Point, canadese a seguito 
dell’ingresso del magnate Lawren-
ce Stroll, punta ad arrivare quarta 
nel mondiale costruttori, risultato 
già ottenuto due volte negli ultimi 
tre anni.
Abbandonerà la livrea tutta rosa 
della monoposto utilizzata negli ul-
timi due anni? Pare di no. Quel che 
è certo è che uno dei due volanti è 
stato assegnato al figlio del proprie-
tario, Lance, già in Formula nelle 
ultime due stagioni con risultanti 
non proprio esaltanti. Riuscirà, no-
nostante tutto, a dimostrare di es-
sere un buon pilota o darà ragione 
ai suoi detrattori? Il Campionato 
2019 si preannuncia dunque come 
uno dei più incerti degli ultimi anni. 
Spero di aver suscitato nel maggior 
numero di lettori possibile un po’ 
di interesse a buttare un occhio su 
questo mondo, perché anche qui, al 
di là dei grossi interessi economici, 
alla fine quello che emerge è la pas-
sione e lo spirito di competizione 
degli uomini di Sport.

Il calcio, Doha e l’assenza di femministe
MILAN-JUVENTUS

dalla storia come la prima compe-
tizione ufficiale internazionale a cui 
le donne saudite potranno assiste-
re dal vivo». Ma questa polemica, 
quindi, con quale obiettivo è stata 
fatta? Mettere in rilievo una situa-
zione di disagio per le donne arabe 
o creare un «teatrino» intorno alla 
partita? Se l’obiettivo fosse il primo, 
davvero c’è qualcuno che pensa che 
basti una partita di calcio per cam-
biare una cultura radicata da secoli 
in quei luoghi?
I volti delle donne che si sono vi-
sti nel corso delle riprese televisive 
sono stati un segnale di cambia-
mento per quel Paese o solo un’ul-
teriore conferma che questo even-
to avrebbe dovuto avere un’altra 
sede? Non ho una risposta precisa, 
ma penso che se ci sarà un cambia-

Hockey, orgoglio e forza fisica
«Veder vincere Milano, che bello»

Ma sugli 
spalti si sono 
visti i volti 
delle tifose 
arabe

I signori
del calcio
non barattino
i diritti
delle donne

mento nella condizione femminile 
in quei luoghi, potremo essere fieri 
di avervi contribuito con la nostra 
presenza. In caso contrario…
Parlando da sportivo, auspicherei 
che questa partita venisse ricorda-
ta, non solo per lo spettacolo spor-
tivo che noi italiani siamo in grado 
di regalare tutte le volte che siamo 
coinvolti in qualche competizione, 
ma anche per il messaggio che po-
tremmo lasciare riguardo all’inclu-
sione femminile, argomento molto 
delicato per la cultura araba. Sa-
rebbe il più bel biglietto da visita 
che possiamo lasciare in quei ter-
ritori.

Sembrava Davide contro 
Golia. Una sfida abbastan-
za complicata per l’Hockey 
Milano Rossoblu, che ha 

sfidato la squadra in testa alla clas-
sifica del Campionato Italiano di 
Hockey su Ghiaccio.
Era la prima volta che assistevo a 
una partita di hockey (ed ero anche 
molto curioso!) e il clima sollevato 
dai tifosi milanesi era quasi alla pari 
di uno stadio di calcio, e non sto 
scherzando.
Nel corso del match mi sono anche 
riservato l’onore di aiutare i miei 
compagni d’avventura a capire le 
fasi di gioco e le regole principali 
dell’hockey con il mio inconfondi-
bile commento.
Il match è stato davvero spettaco-
lare, con Milano Rossoblu che ha 
rimontato per 2 volte lo svantaggio 
sugli avversari e nei minuti finali ha 
addirittura segnato il gol vittoria 
che ha mandato in estasi tutti i ti-
fosi milanesi, me compreso, per poi 
tenere il disco lontano dalla propria 
area di porta fino al fischio finale.
Poi, tutti i giocatori hanno esul-
tato, facendo il giro di campo per 
salutare i propri sostenitori in vi-
sta delle vacanze natalizie. Dopo 
la partita, Gianluca Tilaro, Mattia 
Alario e Tommaso Terzago, 3 dei 
protagonisti di Milano Rossoblu, 
si sono concessi ai nostri microfoni 
per commentare la partita che li ha 
visti, dunque, trionfanti per 3 a 2 e 

per parlare della loro passione per 
l’hockey e per lo sport.
Alla domanda di come si sono ap-
passionati al mondo dell’hockey, 
Mattia ci ha detto che questo sport 
è una tradizione di famiglia; mentre 
Gianluca ha scelto l’hockey al posto 

dello sci perché gli piaceva di più.
Inoltre, tutti e 3 i giocatori consi-
derano la proposta di ospitare le 
Olimpiadi Invernali del 2026 in 
Italia, per la precisione a Milano e 
a Cortina d’Ampezzo, una grandis-
sima opportunità da non sprecare 
e anche una grande occasione per 
far conoscere alle persone tanti 
sport invernali, compreso l’hockey 
su ghiaccio, che comunemente non 
sentiamo o non conosciamo perché 
siamo più abituati a vedere sport 
estivi.
A proposito di sport estivi. Esiste un 
denominatore comune fra l’hockey 
su ghiaccio e il rugby: le botte. 
Ogni volta che c’erano dei contat-
ti, mi rimbombavano nel cervello 
e sentivo dentro di me il dolore dei 
giocatori. Infatti, Gianluca, Mattia 
e Tommaso hanno confermato che 
se le danno di santa ragione ad ogni 
gara.
Poi, abbiamo chiesto loro che sen-
sazione si prova a vincere contro la 
prima classificata e ci hanno rispo-
sto che erano elettrizzati e orgoglio-
si di far parte di questa squadra, per 
questa grande vittoria che mancava 
da tanto tempo, e che sono deter-
minati a continuare così nel futuro.
Insomma, come iniziare un nuo-
vo anno di sport alla grande, con 
le emozioni che ha regalato quella 
serata indimenticabile a tutti gli 
appassionati milanesi dell’hockey 
su ghiaccio! Un grazie speciale a 
Lavinia Prono, executive director 
della squadra per averci permesso 
di avvicinarci a questo sport. 

di Luca Malaspina,
volontario B.LIVE

In alto un momento della partina tra Milano Rossoblu e HC Pustertal. Nella foto sopra i tre giocatori Gianluca Tilaro, Mattia Alario e Tommaso 
Terzago durante l’intervista

Nella foto, a sinistra Charles Leclerc e a destra Sebastian Vettel (Foto: Sports Flashes)

La Ferrari 
cambia, con
il pilota Vettel, 
Charles 
Leclerc

Hockey? 
Uno sport 
maschio
come il rugby 

Sì alle 
Olimpiadi 
invernali
a Milano

Ecco quello che succede in casa Ferrari nella stagione 2019SPORT 2
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Queen Lear, eclettico adatta-
mento da Shakespeare, gioca 
sulla sottile linea che divi-
de il ricercato dal popolare. 

Riesce a far riflettere su temi scomodi, 
l’integrazione, la malattia, attraverso ri-
ferimenti pop, costumi colorati e l’ironia 
tipica del mondo Drag Queen.
 
Come presentereste le Nina’s?
Ulisse: «Siamo una compagnia en tra-
vesti, utilizziamo una maschera, la Drag 
Queen che, come tutte le maschere, ha 
delle regole. La prima è che gli uomini 
fanno le donne e le donne fanno delle su-
per donne, le Faux Queen. È esuberan-
za, colore, ha riferimenti nel mondo pop 
e LGBT. Nel nostro caso anche nel teatro 
tradizionale. La Drag non è il fine ma il 
mezzo, permette al nostro viso di raccon-
tare una storia. Lavoriamo sui classici 
draghizzandoli: playback, citazioni di film, 
coreografie, testi di canzoni. Un linguag-
gio ibrido che è diventato la nostra cifra».
Angelo: «La maschera che indossiamo 
ci protegge e allo stesso tempo ci dà un 
trampolino per voli pindarici, atterrando 
su un materasso di piume».
Lorenzo: «Il travestimento non dovreb-
be essere l’unica cosa, dovresti venire a 
vedere una storia, delle persone. Siamo 
attori vestiti da donne cui non importa 
raccontare l’universo femminile, ma l’U-
niverso. I testi scritti per sole donne sono 
pochi, ma it’s a men’s world. È un nostro 
modo di combattere il maschilismo im-
perante».
Gianluca: «È sano entrare in teatro 
senza aspettative. Se dovessimo fare spet-
tacoli solo per gente preparata o addetti 
ai lavori, che scopo avremmo? Abbiamo 
fuso uno spettacolo moderno con una 
tradizione di lungo corso: gli uomini por-
tano donne in scena dai tempi dei Gre-
ci».
Sax: «Mi piace pensare che il nostro sia 
un lavoro come un altro. Sono attore, 
faccio una cosa per te. E tu spettatore, 
anziché guardare la TV, scegli di uscire, 

sederti in platea e dire: “Vediamo questo 
specchio che domande mi fa”. Vai a teatro 
per capire che altri si fanno le tue stesse 
domande. Non dà risposte, ma ti fa sentire 
meno solo».
 
Qual è il processo di draghizzazione?
U: «C’è un doppio livello, l’attore e la 
Drag, che incontra il personaggio e fa 
quello che di norma fa l’attore, come se 

Arlecchino facesse Lear. L’attore porta il 
suo vissuto di Drag, non di uomo».
G: «Si parte dalla lettura critica dell’origi-
nale, dei temi nel testo. Di quest’opera co-
smica di Lear abbiamo salvato la famiglia: 
una madre, tre figlie, una donna di casa 
che sta con loro da anni, l’inizio del de-
clino. Succulenta da analizzare. Abbiamo 
salvato Edmund. Una forzatura; si presta-
va perché Cordelia va via nella prima sce-

 Les intimidateurs sont à la ne 
sais pas.
 En attendant Mauro et Antonio 
assurer.
Quel joueur de football Vincent! 
Toutefois, nous avons aussi 
néfastes des jumeaux de Marco 
et Mirco. Ils rentrent chez eux à 
plusieurs rues 
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na e torna nell’ultima. E s’è deciso che un 
maschietto ci stava».
S: «Raccontare la Vita ti permette di cre-
scere. Una compagnia che fa della Drag la 
propria poetica, inserisce un personaggio 
iper-maschile. È un passo, un esperimento, 
cresci».

Che intendi per poetica Drag?
S: «La Drag è una maschera come Panta-
lone. È un super potere che uccide la reto-
rica. Certe cose dette da un personaggio 
normale puzzerebbero, lei toglie il falso. 
Non puoi essere più finto di lei. È la cre-
atura sospesa fra cielo e terra. I tacchi ti 
avvicinano al cielo. Fai playback perché 
hai talmente tanta voce che si annulla e 
diventa niente. Da attore diplomato in 
accademia è stata una sberla, mi dicevo: 
“Oddio Sax, è Čechov, cosa fai con tac-
chi e rossetto?”. Ma un critico ha scritto: 
“Finalmente un Giardino Dei Ciliegi come 
Čechov l’ha pensato, un vaudeville legge-
ro con personaggi che non si prendono sul 
serio”».
 
Che spettacolo vi piacerebbe fare?
U: «Un monologo su Cassandra. Poi 
Goldoni sarebbe divertente. E una storia 
almodovariana, sognante, magica. È tra i 
nostri riferimenti, ma non l’abbiamo mai 
fatta se non con dei flash qua e là».
A: «Un balletto. Ho fatto un tentativo con 
gli allievi, La Bella Addormentata rivisitata 
con Chorus Line. Sogno Giselle, un Lago Dei 
Cigni».
L: «Qualcosa con una mia amica dan-
zatrice, fuori delle Nina’s. Con le Nina’s, 
Molière».
G: «Ancora Shakespeare, magari. Abbia-
mo lavorato con gli allievi a Le Serve di Ge-
net, tenendoci a distanza, ma è una dina-
mica interessante».
S: «Un Goldoni di teatro nel teatro: L’im-
presario di Smirne. Una compagnia scalcina-
ta, un Turco che gli fa fare un spettacolo 
per un sacco di soldi, le dinamiche tra at-
trici, cattivissime fra loro».

Negli ultimi anni si parla molto 
del fenomeno eSports (il cui 
nome deriva da Electronic 
Sports) appartenente al vastis-

simo universo dei videogiochi. Mi capita 
spesso di discutere della mia passione con 
gli altri, ma in genere il mio interlocutore 
non sa assolutamente di cosa sto parlan-
do. Esistono giochi di tipologie e generi 
diversi e titoli per tutti i gusti. Ciò che li 
accomuna è la competitività, cioè la pos-
sibilità di poter giocare contro altri gio-
catori in locale oppure online. L’idea di 
base è molto semplice ed è ciò che rende 
gli eSports simili agli sport più tradizio-
nali come calcio, basket e baseball.  
Tuttavia gli eSports non sono ancora 
completamente accettati dalle comunità 
sportive olimpioniche, che inizialmente 
avevano mostrato una certa apertura per 

poi tornare sui propri passi ed esprimere 
un definitivo dissenso. Manca una regola-
mentazione ufficiale e sono da considerarsi 
ancora in fase di crescita. Si iniziò a parla-
re di eSports a metà degli anni ’70, quan-
do spopolavano i cabinati nelle sale giochi 
degli Stati Uniti. Lì si volse il primo torneo 
di Space Invaders. Da quel momento gli 
eSports sono diventati pian piano un fe-
nomeno globale. Dai primi anni 2000 non 
si tratta più di un semplice passatempo di 
nicchia per ragazzini e casual gamer, ma di 
vero e proprio business. Oggi si organiz-
zano tornei di livello nazionale ed inter-
nazionale, le squadre che competono tra 
di loro sono acclamate dal pubblico come 
quelle di calcio, e i giocatori idolatrati nei 
social network. Questi professionisti, o pro-
player, percepiscono stipendi da capogiro e 
vengono supportati dagli sponsor che inve-

stono su di loro, guadagnando pubblicità 
e ricavi utili per le competizioni a seguire. 
Investire negli eSports può quindi dare i 
suoi frutti e garantire merchandising e 
contenuti a non finire, una buona percen-
tuale degli investimenti americani verte 
sul mondo dello spettacolo e dello sport, 
eSports compresi. In Cina il discorso è an-
cora più evoluto, gli eSports occupano una 
fetta importantissima del mercato cinese: 
uno dei maggiori colossi cinesi è proprieta-
rio di League of  Legends, Arena of  Valor 
e Clash Royale, tre potenti titoli che han-
no spopolato in questi ultimi anni. Si stima 
che nel 2020 gli eSports conteranno su un 
giro di affari di 1,5 miliardi di dollari. Gli 
eSports godono di un ampio pubblico, sia 
maschile che femminile: solo nel mese di 
Marzo sono state contate 21 milioni di ore 
di visione sui vari canali Twitch dedicati 

VIDEOGIOCHI  di Marina Di Napoli, volontaria B.LIVE

A investire negli eSports si guadagna
Super sponsor in USA e Cina
e per i player stipendi da capogiro

a Fornite, il Battle Royale più in voga del 
momento, contando un picco di 296 mila 
spettatori in contemporanea. A seguire, 
League of  Legends con quasi 19 milioni di 
ore di streaming, DOTA 2 con 12 milioni 
di ore e Overwatch con 7 milioni. In Ita-
lia gli sport elettronici coinvolgono più di 
un milione di utenti: sponsor e investitori 
li seguono, con un giro di affari vicino ai 
10 milioni di euro. Tuttavia, non essendo 
ancora stati riconosciuti ufficialmente dal 
Comitato Olimpico Nazionale come di-
scipline, i pro-player e i team italiani non 
possono ancora godere di tutti i benefici 
degli atleti, e sono costretti a definire la 
propria professione negli eSports come 
una passione. Per questo i team italiani 
che competono negli eSports sono ancora 
pochi e molto giovani sebbene dimostrino 
un buon indice di crescita.

RECENSIONI  di Irene Nembrini, Oriana Gullone, Sofia Catuara, ragazze B.LIVE

A teatro travestiti da Drag Queen
Una maschera sul palcoscenico
per combattere il maschilismo
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Ghali e tante emozioni
Festa della Guardia di Finanza
con i ragazzi B.LIVE

Domenica 16 Dicembre 2018 
noi ragazzi di B.LIVE abbiamo 
avuto l’onore di essere ospiti e 
beneficiari della Festa di Natale 

rivolta alle famiglie del Corpo della Guar-
dia di Finanza del comando lombardo e ai 
componenti dell’ A.N.F.I., l’Associazione 
Nazionale Finanzieri d’Italia, alla Fabbrica 
del Vapore di Milano.
Una giornata ricca di divertimento, attività 
per i bambini, ospiti e solidarietà, alla fine 
della quale abbiamo ricevuto una preziosa 
donazione raccolta attraverso una lotteria 
a premi, per cui ringraziamo in particolare 
il Generale di divisione Piero Burla, il pre-
sidente della sezione A.N.F.I, Tenente Elio 
Francesco Baldassarre, il Colonnello Gian-
ni Cesari, il Colonnello Jacopo Pasini e il 
Luogotenente Gianni La Stella. Durante 
la giornata i bambini e tutti i partecipanti, 
(B.Livers compresi!) hanno potuto visitare 
gratuitamente la mostra Dinosauri, assistere 
all’esibizione delle unità cinofile antidroga, 
del circo Medrano, ascoltare le nostre sto-
rie e testimonianze e soprattutto incontrare 
il noto artista Ghali e gli youtubers iPan-
tellas!! Per chi non lo sapesse Ghali è uno 
dei rapper più famosi d’Italia, nonché uno 
dei più bravi e intelligenti, sia come perso-
na che come artista. Grazie agli organizza-
tori, noi B.Livers abbiamo avuto il grande 
regalo di poterlo intervistare in privato 
e ora posso dirlo con certezza: è davvero 
un ragazzo fantastico! Ghali ha 25 anni e 
anche se noi lo pensiamo tutti come una 
leggenda, alla fine è un ragazzo normalis-
simo, un ragazzo come noi. Una cosa che 
mi ha colpito molto è che parlava davvero 
come un B.Liver, senza sapere che le cose 
che ci stava spiegando rispecchiavano esat-
tamente il nostro modo di vivere e pensa-
re. Ghali quel giorno ci ha raccontato che 
cosa significa venire catapultato nel mondo 
della fama e di come sua mamma sia sem-
pre fondamentale in tutto ciò che fa. Una 
B.Liver gli ha fatto una domanda che mi 
è piaciuta particolarmente, ovvero: «Come 
si fa ad avere tutto questo successo, come 
si scrivono canzoni che arrivano dritte nel 
cuore alla gente?». Ghali ha risposto che 
bisogna essere sé stessi e che la sua forza è 
stata parlare del suo quartiere, della sua vita 
e di tutte le sue difficoltà, senza mascherare 
queste cose, come fanno tutti, per appari-
re fighi agli occhi degli altri. Poi ci ha rac-
contato che, grazie a una sua grandissima 
fan, ha scoperto una tecnica bellissima: il 
«kintsugi». «Il kintsugi è l’arte di esaltare le 
ferite. Può essere considerata una forma di 
arte-terapia, che invita a trascendere le pro-
ve affrontate trasformando in oro il piom-
bo della vita. Le cicatrici, visibili e invisibili, 
sono la dimostrazione del fatto che abbia-
mo incontrato e superato delle difficoltà. 
Rivelano la nostra storia, mostrano che sia-
mo “sopravvissuti” e infondono coraggio». 
Quando ci ha letto questa definizione sono 
rimasta scioccata perché sembrava di sen-
tirlo parlare del nostro progetto «Cicatrici». 
Ma nonostante tutto Ghali ha soli 25 anni 
ed è difficile vivere normalmente, conti-
nuando ad essere se stessi, senza essere so-
praffatto dai disagi del successo, compresi i 
social network. Lui non usa molto i social, 
in realtà dice che sono una perdita di tem-
po per molti artisti e che bisogna concen-
trarsi sul lavorare alla musica. Ci ha spiega-
to che preferisce vedere i suoi fan dal vivo. 
A questo proposito ci ha fatto un esempio 
molto pratico raccontandoci che è capitato 
che i suoi fan gli chiedessero di vederlo e 
che lui abbia accettato di incontrarli per un 

di Alice Paggi, ragazza B.LIVE

Il grande cuore dei finanzieri, raccolta fondi per la Fondazione Near OnlusSOLIDARIETÀ

caffè, insomma gli piace avere un rapporto 
stretto con i fan perché li considera la sua 
forza. Spesso, come nel caso della ragazza 
che gli ha parlato del kintsugi, gli capita di 
incontrarli e parlarci e succede che a volte 
gli raccontino storie talmente belle da ispi-
rarlo per le sue canzoni. Anche secondo lui 
per quello che sente in giro in Italia, nessun 
altro ha un rapporto così con i fan. Ma a 
chi si ispirava Ghali quando ha iniziato a 
scrivere canzoni e fare musica? Il rapper ha 
dichiarato di avere un debole per Jovanot-
ti. Oltre al cantante italiano, tra i modelli 
musicali cui fa riferimento, ci sono Michael 
Jackson e Stromae. E adesso, a sua volta, è 
diventato un «faro» per la nuovissima ge-
nerazione di rapper emergenti in Italia, so-
prattutto per quel che riguarda la corrente 
della Trap. E come ha fatto col suo stile ad 
arrivare sia a grandi che a piccini? Comun-
que sia, quello che per Ghali è importan-
te è comunicare la sincera verità sulla sua 
vita. Il rapper si spiega così il suo successo, 
perchè le persone apprezzano soprattutto 
la verità e chi si mette a nudo attraverso le 
canzoni che scrive. Ci ha spiegato che vor-
rebbe diventare un regista, e che quando 
scrive un pezzo, ancora prima di iniziare, 

spesso si immagina già il video, perciò da 
grande vorrebbe lavorare nel cinema e re-
alizzare un film sulla sua vita, dato che ha 
una storia molto intensa. Abbiamo parlato 
della sua passione per i documentari sulla 
natura, da cui derivano anche molti versi 
delle sue canzoni e poi abbiamo parlato del 
concerto a Corinaldo di Sfera Ebbasta, e 
ovviamente si vedeva proprio quanto era 
mortificato per l’accaduto. Secondo lui tut-
ti stanno cercando un colpevole, scrivendo 
anche delle vere cattiverie sui social, ma 
ovviamente un vero colpevole non c’è. Ha 
provato un grandissimo dolore dopo es-
sersi messo nei panni dei genitori di quei 
ragazzi, anche perché lui ha un rapporto 
molto stretto con sua madre. Siamo rima-
sti tutti molto colpiti da suoi modi gentili, 
dall’affetto che nutre per la sua famiglia e 
dalle cose che ci ha detto, spero che possa 
essere d’ispirazione per tutti noi, come lo è 
stato per me. Per finire, come tradizione di 
noi B.Livers, ci siamo fatti rivelare le sue 3 
parole e la risposta è stata: «Famiglia, Ami-
cizia, Amore» e ha aggiunto che, anche se 
sembrano banali, sono le cose che lo tengo-
no insieme sempre. Qual è il messaggio di 
Ghali? «Che l’amore sia la “benzina” che 
alimenta tutto ciò che facciamo nella vita».

Nella foto in alto una scena dello spettacolo Queen Lear. Nella foto sopra uno degli attori con i ragazzi B.LIVE

TANTI BAMBINI ALLA FABBRICA DEL VAPORE

Alcune immagini della festa del 16 dicembre: nella foto in alto i B.Livers intervistano Ghali. Al centro, il 
Luogotenente Gianni La Stella introduce l’intervento dei ragazzi di B.LIVE. In basso, il momento della consegna 
dell’assegno alla Fondazione Near Onlus: da sinistra, il Colonnello Gianni Cesari, il Generale di brigata Stefano De 
Bracco, il Generale di Divisione Piero Burla, il Presidente della Fondazione Near Onlus Bill Niada e il tenente Elio 
Francesco Baldassarre, presidente della sezione ANFI
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CHI SIAMO
B.LIVE è un progetto di Fondazione Near Onlus creato 
per ragazzi affetti da gravi patologie croniche (i B.Livers) 
che, attraverso visite in aziende, incontri con imprenditori e 
percorsi creativi, imparano il mestiere della vita e l’arte del 
fare | www.bliveworld.org. 
Il Bullone, nato da una collaborazione con i giornalisti del 
Corriere della Sera e stampato gratuitamente da Monza 
Stampa, racconta storie ed emozioni positive che nascono 
da incontri con persone importanti, esempi ispiratori per 
costruire un futuro migliore. Il Bullone è realizzato
grazie alle donazioni di chi crede in questo progetto |
www.ilbullone.org

Abbonandoti al giornale sostieni la redazione e i ragazzi. 
Puoi donare in tanti modi: 
- con Paypal (info@bliveworld.org)
- con carta di credito sul nostro sito web
www.bliveworld.org/il-bullone/ilbullone
- con un bonifico bancario intestato a Fondazione Near 
Onlus (IBAN: IT 98 Z 03268 01603 052176130370)
- con il 5 per mille della tua dichiarazione dei redditi
(CF 94624410158).
Scarica la web app del Bullone qui:
www.ilbullone.org

COME SOSTENERCI


